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INTRODUZIONE

La leggendaria couturiére francese Coco Chanel diceva: “La moda non è solo qualcosa che sta nei vestiti. La moda è nell’aria. Ha qualcosa a che fare con le idee, con il modo in cui viviamo, con ciò che ci accade”.

Infatti, come si spiega il fatto che, quando una persona vuole entrare a far parte di un dato contesto sociale, comincia a “imitare” i comportamenti ed il modo di apparire di quel gruppo?

Come mai, quando una persona esce da un periodo buio della sua vita, spesso -per prima cosa- apporta un cambiamento alla propria immagine, al modo, cioè, in cui si presenta agli altri? 

Perché una persona che raggiunge il successo professionale, spesso e volentieri modifica in tutto o in parte il suo modo di apparire, comprando abiti di tagli e materiali più raffinati e aggiungendo oggetti di prestigio come, ad esempio, un orologio prezioso, oppure un paio di scarpe di pellame pregiato?

E’ difficile non dare un significato a quei maglioni a collo alto e a manica lunga che cercano di nascondere il più possibile le mani ed il busto, oppure a quelle acconciature di capelli con cui volutamente una persona nasconde parte del viso, in particolare se siamo dotati di un po’ di intuizione o di sensibilità e, in tal modo, ci rendiamo conto che quella persona sta passando un momento di imbarazzo o di difficoltà. 
L’abito parla, ogni look ha un suo linguaggio e ogni coiffeur trasmette un messaggio: tutto concorre alla costruzione dell’identità della persona.

La moda esprime un comportamento, perché non è un fenomeno silenzioso, ma un atto che si traduce in parole fatte di movimento, colori, linee, in una incessante dinamica di cambiamenti e di revival. 
E’ un oggetto culturale, che accompagna l’uomo nella sua evoluzione storica e umana.

Il Counseling non può, pertanto,  rimanere estraneo ad una realtà che tocca la persona al pari di altri eventi, esperienze e situazioni in cui viene a trovarsi.

La ragione di questa tesi nasce proprio dalla necessità di guardare il fenomeno moda più in profondità per dare una risposta diversa, significativa, di rottura e di cambiamento, che può dare solo chi sceglie di offrire una relazione di aiuto, anche in un ambito che per molti appare banale, inutile e irrilevante sebbene, al contrario, aggiunga anche la sua parte di senso nella costruzione dell’identità di una persona.

Il counseling per la moda entra a pieno titolo, come  legittima risposta a un bisogno dell’uomo e come relazione di aiuto, ogni qualvolta questo bisogno non è espresso o, al contrario, è oltremodo ridondante, o ha bisogno di un orientamento. 

La moda non può essere considerata solo un bisogno biologico, non risponde esclusivamente alla necessità di coprire la propria nudità e proteggerla.

L’abito e l’accessorio nascondono in sé stessi dei segni, più o meno palesi, utili al fine di esprimersi e di esprimere la propria identità personale e sociale. 

L’oggetto smette di essere solo funzionale, anzi quest’ultima caratteristica diventa secondaria.

L’oggetto, infatti, diventa prima di tutto un segnale comunicativo di cui anche il counseling si mette in ascolto, per tradurlo in una relazione di aiuto.

Quando l’eccentricità o l’eccessiva invisibilità si nascondono in una cravatta eccessivamente sgargiante o un disagio in una gonna troppo lunga, il counselor può essere di aiuto per aumentare la consapevolezza e migliorare la qualità della vita. Possiamo chiederci se sia veramente possibile un cambiamento che parte dalla nostra “moda”, ovvero dal nostro modo personale di vestire il nostro corpo. 
Possiamo dire senza dubbio che anche l’abito fa la persona, rende consapevole il suo rapporto con la corporeità, scioglie tutti i legami interni, le corde invisibili più profonde.

Così l’individuo può riconoscere qual’è il suo abito, distinguendolo da tutti i copioni che ha indossato fino a quel momento. 

Il Counselor, che guarda ai vissuti del suo cliente, può usare -in aggiunta agli altri strumenti a sua disposizione- anche la moda ed il significato che si nasconde negli abiti, negli accessori e nel modo in cui vengono indossati.

CAPITOLO 1
LA MODA E’ FUTILE?

1.1 Che cos’è la moda?
“Il termine moda, dal latino modus, che significa maniera, norma, regola, tempo, melodia, ritmo, tono, moderazione, guisa, discrezione, indica uno o più comportamenti collettivi con criteri mutevoli. 

Questo termine è spesso correlato al modo di abbigliarsi”
.

L’abbigliamento, a sua volta, segue due direzioni diverse.

La prima è il costume che viene definito come un insieme di comportamenti, di usi, di modi di pensare e di vivere accettati da una collettività per un lungo periodo di tempo. 

Possono essere dei gesti, come salutare con il baciamano, o dei riti religiosi e non, o possono essere anche usanze come quella di bere vino durante il pasto.

Ogni collettività, che sia un gruppo di amici, una tribù oppure una nazione, ha le sue usanze consolidate nel tempo, ovvero i suoi costumi, una guida culturale che regola una parte della vita sociale, visto che chi vuole essere accettato e far parte di quel gruppo deve rispettarne gli usi.

Anche per l’abbigliamento esistono vari costumi, che si sono affermati nel tempo e fanno parte delle norme sociali, religiose ed etiche. 

Basti pensare all’usanza di portare il nero come colore del lutto.

E’ chiaro che questa è un’usanza europea; in Cina, infatti, durante i funerali si indossano abiti bianchi. 

Al contrario, in occidente il bianco è un colore che simboleggia la purezza, non a caso lo si utilizza per gli abiti da sposa. 

Ovviamente, anche i costumi subiscono dei cambiamenti per adeguarsi al progresso della società, ma questi avvengono lentamente, in periodi di tempo molto lunghi.

Tutte le variazioni all’interno del costume, anche quelle più piccole vengono chiamate moda. 

La moda è quell’idea, quell’usanza, quell’oggetto che si crea, si accetta, si adotta, si usa e poi si diffonde in modo estremamente rapido ed improvviso, senza giustificazione alcuna, perché non è in alcun modo legato ai bisogni di sopravvivenza. 

Queste mode hanno una vita molto breve nella società. 

Esprimono lo spirito del tempo, sono fra i segnali più immediati dei cambiamenti sociali, culturali, politici ed economici.

Sono fenomeni sociali e chi vuole sentirsi al passo con una società in perenne cambiamento deve seguirli, adeguarsi, soprattutto ai tempi nostri, fatti di consumismo ed abbondanza.

Non a caso, il sociologo William Graham Sumner scrive che “La moda controlla ampi settori della vita sociale: non solo la forma degli abiti e del corpo oppure le acconciature, ma anche gli stili architettonici, i metodi educativi, la musica, la letteratura e persino la matematica e la scienza. La moda non è in alcun modo un fenomeno trascurabile; essa costituisce una forma di dominio del gruppo sull’individuo e può essere a volte dannosa e a volte benefica!” 
.

Ed anche il filosofo ed economista Adam Smith ci conferma lo stesso concetto quando afferma che la moda “governa con le sue leggi non solo l’abbigliamento e l’arredamento, ma anche la musica, la poesia, l’architettura e persino i nostri giudizi rispetto alla bellezza degli oggetti naturali” 
. 
Entrambi gli studiosi sono d’accordo nell’affermare che la moda si diffonde per “contatto e per contagio”.

Anche la moda abbigliativa, funzionando esattamente come tutte le altre, impone che gli uomini debbano adeguarsi ad essa se vogliono apparire esteriormente secondo le modalità proposte dallo sviluppo sociale.

Il fascino della moda consiste proprio nella sua rapidità di diffusione e di morte e, come scrive il sociologo Georg Simmel  riferendosi proprio alla moda abbigliativa che, da ora in poi, chiamerò semplicemente moda, “… ha il fascino caratteristico di un confine, di un inizio e di una fine contemporanei, il fascino della novità e contemporaneamente quello della fragilità … è simultaneamente essere e non essere, e ci dà finchè è fiorente un senso del presente così forte da superare sotto tale aspetto ogni altro fenomeno” 
.

Proprio questa sua caratteristica, invece di declassarla, è motivo di maggior fascino. Secondo Simmel, i vestiti servono per soddisfare i nostri bisogni pratici e biologici ma la moda, cioè se una gonna deve essere larga o stretta oppure se le cravatte devono essere nere o colorate, dipende solamente da motivazioni sociali e psicologiche. 

La moda soddisfa il bisogno di coesione ma, allo stesso momento, anche quello di distinzione;  essa, dunque, unisce e separa.

Non a caso, Simmel afferma che il fenomeno della moda morirà come fenomeno sociale solo se morirà uno dei due bisogni di cui è figlio, cioè la coesione e la distinzione.

Infatti, ogni moda propone dei modelli, ma non prevede delle sanzioni se non vengono adottati. 

Gli individui scelgono di adottare una moda liberamente, perché essa non appartiene ai bisogni relativi alla sopravvivenza, ma alla sfera dei desideri con i quali l’uomo  soddisfa altri suoi bisogni, quali l’appartenenza, l’identificazione, la differenziazione, l’imitazione, la sicurezza. 

“Per potersi sentire accettati, integrati nella società dei consumi è necessario “riaggiornare” le proprie conoscenze, rimanere al  passo, riciclarsi annualmente, stagionalmente nei propri vestiti, nei propri oggetti” 
, scrive il filosofo Nicola Squicciarino.

Quindi, la moda non è un fenomeno concentrato sul singolo individuo, ma esprime lo spirito del tempo, “… non è che l’espressione esagerata e superficiale di una trasformazione profonda della vita sociale” 
.

1.2 La moda e la società
La moda non è un fenomeno concentrato sul singolo individuo, ma esprime lo spirito del tempo, “… non è che l’espressione esagerata e superficiale di una trasformazione profonda della vita sociale” 
.

Molti sociologi si sono occupati della moda e del rapporto che ha con i cambiamenti sociali.

Secondo Gabriel Tarde, la moda favorisce una uguaglianza sempre maggiore e l’affermarsi dell’individualismo e “il gioco dell’imitazione dall’alto in basso, col passare del tempo, porta a quella che si chiama uguaglianza democratica, cioè alla fusione di tutte le classi in una sola in cui viene praticata ammirevolmente l’imitazione reciproca attraverso l’accettazione delle rispettive superiorità” 
.

Infatti, si tende ad imitare le persone di cui si ha soggezione, quelle che ci incuriosiscono per il loro stile di vita, quelle che si stima. 

Anche secondo Herbert Spencer la moda è imitativa, ma è anche un compromesso tra libertà e restrizione, visto che con gli anni si è passati dall’autorità del governo e delle classi sociali all’autorità dell’opinione sociale. 

Critica anche la moda e l’eleganza, visto che, a suo parere, hanno segnato la morte dell’utilità, in quanto gli individui del suo tempo “a fini estetici occupano un’area assai troppo ampia della coscienza” 
.

Georg Simmel, che è stato uno dei più importanti filosofi e sociologi, ha scritto due libri dedicati alla moda in cui afferma che essa “è una struttura complessa in cui sono rappresentate tutte le fondamentali tendenze opposte dell’anima”
.

A suo parere, “la moda per le donne ha costituito a lungo il surrogato di uno status professionale”
, cioè la donna si è dedicata più dell’uomo al suo aspetto esteriore e alla moda per poter esprimere una posizione più dinamica nella società, cosa che le veniva impedito dalle regole sociali.

Il filosofo continua affermando che “la moda è una palestra adeguata per individui che sono intimamente non autonomi e bisognosi di appoggio” e che serve ad integrare “l’insignificanza della persona, l’incapacità di individuare la propria esistenza”. 

Dunque, la moda ci fa sentire di appartenere alla società ma, allo stesso tempo, se ne diventiamo schiavi obbedendole ciecamente, ci deresponsabilizza, perché in tal modo  deleghiamo agli altri le nostre scelte ideologiche e vestimentarie, e perdiamo la nostra identità. 

Ma ci sono persone che, di proposito e con coscienza, si servono della moda, obbedendo ciecamente a tutte le regole imposte dalla collettività nella loro esteriorità, in tal modo utilizzandola come una maschera per proteggere il loro mondo interiore, che non vogliono condividere con gli altri.

1.3 Da dove si origina la moda?

Non si sa da dove tragga origine la moda.

Essa si forma in modo inconsapevole e spontaneo ma poi, essendo una forza sociale, si radica attraverso la ripetizione e si trasmette per suggestione. 

Secondo Georg Sumner, è una forma di dominio del gruppo sull’individuo, in modo positivo e contemporaneamente negativo.

Si impone in modo autoritario, decidendo quale sia il tipo ideale di bellezza e di eleganza, ma sanzionando, anche, una possibile “disobbedienza” con l’esclusione dalla collettività, visto che tutti la seguono 
.

L’economista e sociologo statunitense Thorstein Bunde Veblen, afferma che la moda è uno strumento della classe agiata e di chi vuole sembrare tale. 

“Il nostro vestiario è sempre in evidenza e indica al primo colpo d’occhio la nostra posizione finanziaria a tutti gli osservatori. E’ altresì vero che un’evidente spesa di sfoggio si vede più chiaramente, ed è forse più universalmente praticata nel campo del vestire, che in qualunque altro campo” 
.

Gli abiti quindi devono essere vistosamente dispendiosi, scomodi per dimostrare che non si fa nessun lavoro manuale e continuamente aggiornati.

Anche il filosofo e sociologo francese Jean Baudrillard crede che la moda serva all’individuo per affermare la sua “differenziazione sociale ed il suo prestigio” e, spesso, è una forma di auto-inganno, visto che il possesso dei beni alla moda non è la certificazione dell’effettiva conquista di uno status sociale superiore” 
.

Il sociologo statunitense Herbert Blumer afferma che la moda ed i suoi oggetti hanno un significato che è creato, confermato, trasmesso e modificato attraverso un processo sociale di interazione tra le persone. 

Quindi, le persone che capitano in aree di comune interazione e che hanno simili percorsi di esperienza sviluppano gusti comuni.

Secondo il filosofo e sociologo francese Gilles Lipovetsky, le nostre società sono ormai società-moda in cui la moda, che non è più simbolo di spreco e di consumismo ma simbolo del desiderio dell’individuo di affermare la sua personalità, ha plasmato l’intera società. 

Ormai, non ci si veste più per farsi guardare, ma per guardarsi, creando un neonarcisismo di massa. 

“La moda è un mezzo che non tende a uniformare o a riprodurre differenze di classe e segregazioni sociali, ma a potenziare l’autonomia degli individui attraverso un parossistico aumento delle occasioni di scelta, … è l’apoteosi della seduzione, della giovinezza e dell’estetizzazione della persona, la celebrazione del presente sociale … l’elogio dell’effimero” 
.

Insomma, la moda ha unito conformismo e libertà, autonomia e mimetismo, in tal modo osannando il principio dell’autonomia estetica individuale ma, al contempo, “ha contribuito in modo decisivo a distruggere le identità e le relazioni sociali creando una crisi comunicativa senza precedenti”. 

Anche la sociologa Diana Crane sostiene che nella società moderna gli abiti hanno cominciato ad essere importanti per l’individuo non per dare segnali di appartenenza ad una classe, ma per costruire la propria identità. 

Infatti, le aziende di moda e gli stilisti non propongono un unico stile ma un’ampia gamma di opzioni nella quale l’individuo può combinare un look che sia compatibile con la sua identità 
. 

La moda, proprio perché è mutevole e fugace, è stata caratterizzata come effimera perché è legata direttamente alla dimensione del piacere e ancora oggi si discute sulla sua utilità o meno. 

La moda si odia o si ama e le varie critiche rivolte ad essa dai filosofi, che nel corso dei secoli se ne sono occupati, lo dimostrano chiaramente. 

Per quel che riguarda la fugacità della moda, Georg Simmel scrive: “Il suo problema non è essere o non essere; la moda è contemporaneamente essere e non essere, essa sta sempre sullo spartiacque di passato e futuro e ci dà, finchè in voga, una così forte sensazione del presente come pochi altri fenomeni riescono a darci” 
.

Bernard de Mandeville
 afferma che la moda e il lusso sono frutto di alcuni vizi degli uomini mentre Jean–Jacques Rousseau
 è contrario gli abiti alla moda che spesso sono scomodi e malsani, perché la salute, il benessere e la ragione devono avere la precedenza su tutto. 

Friedrich Nietzsche ritiene che la mutevolezza della moda sia indice dell’immaturità degli individui, della loro mentalità servile, del loro istupidimento e involgarimento
.
Al contrario Immanuel Kant, anche se definisce la moda come una forma di vanità e di follia, considera che “nel modo di vestire l’uomo non debba trascurare del tutto la moda; è un dovere non presentarsi al prossimo in abito disgustante o soltanto vistoso”
.

Sostenere che la moda riguardi l’effimero e il piacere non significa affermare che sia poco importante per l’individuo e la collettività. 

Proprio l’effimero, di cui fanno parte anche il gioco e lo svago, oltre a fornire momenti di fuga dall’impegno, dalla serietà e dalle ansie della vita, fornisce anche specifiche soddisfazioni.

Peraltro, ogni “modello di moda”, ha un valore assegnato che può essere d’uso, cioè l’importanza che gli viene conferita, di scambio, cioè il suo prezzo monetario, ed infine simbolico, ossia l’insieme di significati che vengono attribuiti al bene.

Questo valore varia da individuo ad individuo, visto che ogni persona gli conferisce un significato diverso in base all’uso che intende farne, ed è influenzato anche dai significati che la società gli attribuisce. 

CAPITOLO 2

MODA E COMUNICAZIONE

2.1 Che cos’è la comunicazione?

Comunicare è incontrare qualcuno, costruire relazioni, trasferire informazioni, condividere emozioni e sentimenti, confrontarsi; non significa solo "mandare messaggi", ma è un atto sociale e reciproco di partecipazione, un atto mediato dall'uso di simboli significativi tra individui e gruppi diversi
.

La comunicazione può essere verbale e non verbale. 
La Comunicazione verbale si ha quando si utilizzano le parole, cioè un sistema condiviso di segni, verbali o scritti, per mandare messaggi che vengono decodificati da uno o più destinatari. 

E’ una comunicazione molto “censurata”, infatti si scelgono le parole più corrette da dire o scrivere, per dare il messaggio che si desidera.

In più, il messaggio ricevuto dal destinatario non arriva mai per intero, perché non sempre si riesce a dire tutto quello che si vorrebbe, o perché il mittente non ne ricorda una parte o perché non riesce ad esprimerlo chiaramente. 

E, d’altra parte, il destinatario può non capirlo o non ascoltarlo per vari motivi, come per distrazione. 

La Comunicazione non verbale è una comunicazione extra linguistica che accompagna e, alcune volte, può addirittura sostituire il parlato. 
Comprende tutta una serie di processi comunicativi che coinvolgono la voce, la mimica facciale, lo sguardo, i gesti, la postura, il contatto e la distanza interpersonale, l’abbigliamento, il trucco e gli oggetti di cui ci circondiamo. 
A differenza della comunicazione verbale, quella non verbale è difficilmente sottoponibile a "censura".

Per tale motivo, essa tradisce gli effettivi sentimenti, gli stati d'animo, le opinioni: infatti, nelle sue diverse manifestazioni, è caratterizzata da meccanismi automatici che implicano una certa dose di inconsapevolezza, sebbene sia sempre presente un grado variabile di consapevolezza meta-comunicativa, che è una variabile interiore culturale ed individuale. 

La comunicazione non verbale è da sempre ritenuta più spontanea e naturale di quella verbale e, soprattutto, rivelatrice degli stati d’animo dell’individuo, in quanto questi lascerebbe trapelare in modo inconsapevole le sue intenzioni, anche in contrasto con quanto sta verbalmente affermando. 
Inoltre, rappresenta una sorta di linguaggio universale del corpo, frutto dell’evoluzione e regolato da precisi processi meccanici e nervosi. 

Durante la comunicazione fra due o più persone, il sistema di codifica linguistica interagisce con uno o più sistemi di comunicazione extra linguistica, automaticamente o involontariamente messi in atto, dunque la decodifica del messaggio è un atto interpretativo dei significati verbali e non verbali; alla comunicazione verbale è affidata l’efficacia del significato ed alla comunicazione non verbale è affidata l’efficacia relazionale
. 

Tutto è comunicazione, la non comunicazione non esiste
.
Anche quando non ci si esprime, si sta in silenzio e fermi, comunque si inviano dei messaggi, che possono essere di inattività , di quiete. Tali messaggi influenzano gli altri e costoro, a loro volta, rispondono ad essi.

Ecco perché è importante saper decodificare tutti i tipi di segnali, e non solo quelli più evidenti, come la comunicazione verbale. 

A loro volta i segnali, verbali o non verbali, hanno un senso solo se si ascoltano o si osservano nel loro insieme: come non può avere senso compiuto una parola da sola, allo stesso modo non può avere senso un gesto singolo, un movimento, oppure un capo di vestiario.

Bisogna prestare attenzione ed osservare il tutto: l’insieme di parole, gesti, capi di abbigliamento. 

A questo punto, si può affermare che “se il linguaggio verbale è il veicolo privilegiato del pensiero, il linguaggio non verbale lo è del corpo ed ha come sorgente le emozioni”
.

Lo psicologo Luigi Anolli
classifica i canali non verbali principalmente in 6 sistemi: 
- Sistema prossemico che si occupa di come l’uomo usa lo spazio intorno a lui e di come lo usa per mandare dei messaggi agli altri;  
-Sistema cinesico che si occupa  della mimica facciale, dei movimenti del corpo e dei gesti;

-Sistema aptico che si occupa “dell’insieme dei contatti fra gli interlocutori , durante un atto comunicativo”
;

-Sistema paralinguistico che si occupa di tutti gli aspetti paralinguistici come il volume e il tono della voce;

-Sistema cronemico che si occupa del modo che gli interlocutori organizzano il tempo della comunicazione, le pause, l’alternanza tra chi parla e chi ascolta; 
-Sistema vestemico  che si occupa del modo in cui si veste, cioè di come si abbinano gli oggetti abbigliativi e di come si trucca, considerando come parte della cura del viso anche l’acconciatura dei capelli, la barba e i baffi.

Ecco che “non deve stupire l’esistenza di una scienza della moda e dell’abbigliamento, in possesso di un’articolata forma di comunicazione e dotata di un linguaggio elaborato.

Infatti, nel caso della moda, l’oggetto perde la sua funzionalità fisica, e acquista il valore comunicativo in modo così chiaro da diventare, anzitutto, segno e conservare la sua reale natura di oggetto solo in seconda istanza. 
L’abbigliamento, quindi, “parla”, riposa su convenzioni e codici, molti dei quali sono robusti, intoccabili, tali da spingere gli utenti a “parlare in modo grammaticalmente corretto”, pena il bando dal gruppo sociale con il quale l’individuo sta interagendo (Eco Umberto, 1975)”
.
In seguito ci occuperemo di tutti i tipi della comunicazione vestemica.

2.2 Tipologie di comunicazione abbigliativa

Con la premessa che l’abbigliamento ha un valore simbolico, la moda acquista un’importanza psicologica, visto che l’individuo, in piena libertà, sceglie con cosa e come abbigliarsi, cioè utilizza dei simboli per comunicare.
Infatti, non a caso la scrittrice Premio Pulitzer Alison Lurie afferma che “nel linguaggio vestimentario si può mentire come si può tentare di essere sinceri ma, tranne se non si è nudi e calvi, è impossibile essere muti”
.

Non sono solo gli oggetti abbigliativi, come un cappello o una gonna, ad avere dei significati, ma anche il profumo, che è un’estensione del sé sensoriale, e le acconciature, che possono allungare oppure nascondere parte del sé.

Tali oggetti abbigliativi sono le lettere dell’alfabeto del linguaggio abbigliativo. 

Il modo in cui li usiamo abbinandoli, portandoli, collegandoli tra loro in base a delle regole, formano le parole, che costituiscono gli abbinamenti dei capi e degli accessori, e le frasi che danno forma all’aspetto globale, al look, allo stile.

Se gli oggetti abbigliativi sono dei simboli, bisogna fare anche un’analisi semantica dell’abbigliamento, che è costituita dai significati individuali e culturali.

In base ad essa, ogni capo di abbigliamento acquista un significato per la collettività e per il singolo individuo.

Ci si abbiglia per inviare messaggi a se stessi, a qualche specifica persona o alla collettività. 

Nel primo caso ci si abbiglia per inviare messaggi a se stessi, per confermare uno stato d’animo oppure una data situazione, infatti si dice da sempre che lo sguardo degli altri passa attraverso il nostro. 

Ci si abbiglia anche per mandare messaggi ad una o più persone, in base agli obbiettivi che si decide di ottenere, come per compiacere il proprio partner oppure per mostrare la propria professionalità.
Secondo Mariano Bianca,
 la comunicazione può essere descrittiva, se l’abbigliamento esprime la nostra personalità in modo globale, ovvero esplicativa, se l’abbigliamento da più informazioni su alcuni aspetti della nostra personalità, in particolare con l’uso degli accessori e con i diversi tipi di accostamenti.

Se, invece, la comunicazione è retorico-persuasiva, ciò significa che il nostro abbigliamento vuole influenzare gli altri. 

Ben diverso è l’abbigliamento che comunica agli altri il nostro ruolo, quindi la nostra funzione sociale o il nostro status cioè la nostra posizione sociale. 

Oggi l’abbigliamento è abbastanza uniforme ma, se si osservano con attenzione il taglio o i materiali degli oggetti abbigliativi degli altri, è abbastanza facile individuare il loro ruolo e status. 

Tali informazioni non sono necessariamente veritiere, ma l’importante è che questi segni comunichino agli altri ciò che l’individuo desidera. 
Ovviamente, tali messaggi, se espressi male, possono risultare talvolta controproducenti o incongruenti.

L’abbigliamento, proprio perché si usa continuamente, è uno strumento importante per comunicare. 

I messaggi che mandiamo possono servire per sostenere una comunicazione verbale.

Basti pensare ad un venditore di case che cerchi di vendere una costosa villa vestito con una tuta da ginnastica: difficilmente convincerà l’acquirente della serietà della sua proposta. 

L’abbigliamento può sostituire il linguaggio verbale, come il camice di un medico che chiarisce subito la sua funzione sociale.

Così come l’apparenza esteriore ha una grande rilevanza nello stabilire una comunicazione ed il suo andamento.

Grazie all’abbigliamento possiamo avere il controllo di una situazione comunicativa la quale, normalmente, è in mano a quella persona che si presenta abbigliata in modo tale da dimostrare il suo status sociale superiore.

La comunicazione abbigliativa può essere intenzionale, cioè tesa a stabilire un dialogo in vista di un particolare obiettivo, oppure aleatoria, quando si inviano messaggi agli altri in generale senza nessun’intenzione di stabilire un dialogo. Questi due tipi di comunicazione sono legati fra loro perché spesso quella aleatoria può trasformarsi in intenzionale
.

Nel primo caso, l’obiettivo è mostrare aspetti del proprio sé o di come si vuole apparire a qualcuno dal quale si aspetta un riconoscimento del sé. 

Nel secondo caso, si aspetta la conferma del proprio sé da più persone possibile, e spesso non ci interessa chi siano.

La moda serve per comunicare ciò che siamo, ciò che vogliamo apparire, anche se non è vero; serve per rafforzare ciò che si ritiene di essere, fugando così l’insicurezza e l’incertezza e aiutando a modificare i propri stati d’animo. 
Infatti, continuamente usiamo gli oggetti abbigliativi per cambiare il nostro stato d’animo. 

Basti pensare a quando ci cambiamo gli abiti da lavoro con un abito da sera, predisponendo noi stessi a rilassarci e divertirci. 

Ecco, quindi, un’altra funzione della moda, cioè la predisposizione ad essere e ad agire.

L’aspetto esteriore è importante per la percezione che abbiamo di noi stessi, nonché per quella che hanno gli altri di noi. 

Ogni abbigliamento indossato dice tutto di noi in una sola volta, è una comunicazione unidirezionale.

Ma si può inserire una piccola modificazione togliendosi uno degli indumenti o 

cambiando l’acconciatura. 

Pensiamo a come cambia il messaggio quando un uomo molto elegante si toglie la giacca, oppure una donna con i cappelli raccolti in uno chignon li libera. 

La loro immagine cambia istantaneamente. 

Lo stesso può capitare togliendo un accessorio, come il cappello oppure il foulard. 

In questo modo la comunicazione diventa circolare perché manda continuamente messaggi diversi.

Ogni uomo ha il suo personale linguaggio abbigliativo e la sua personale gestualità, che sono influenzati dalla cultura e dall’ambiente che lo circonda e che creano la sua personalità ed il suo modo di esprimersi.

Non c’è dubbio che la moda sia tutt’altro che futile e, se usata con consapevolezza, può aiutare tutti gli individui a migliorare i loro rapporti individuali ed interpersonali.   
CAPITOLO 3
ABBIGLIARSI E VESTIRSI

3.1  Sono la stessa cosa?

Molti pensano che Vestirsi ed Abbigliarsi siano due azioni uguali per ottenere lo stesso risultato: coprire il corpo umano. 

Ma in realtà non è così. 

Le due funzioni sono simili, riguardano sempre il comportamento dell’uomo teso a modificare il proprio corpo e si sono sviluppate in modo parallelo, ma non sono la stessa cosa.

“Il Vestirsi è la trasformazione dell’aspetto esteriore rivolta a soddisfare bisogni di natura biologica, mentre l’abbigliarsi è la trasformazione dell’aspetto esteriore mirata a soddisfare esigenze propriamente umane di natura psicologica, esistenziale, sociale e culturale” 
.

Come ho riferito prima, questi due aspetti si sono sviluppati parallelamente anche se storicamente è nato prima il vestirsi. 

Questo se chiariamo che ci si veste per questioni di necessità biologiche e ci si abbiglia per abbellire il nostro aspetto esteriore.

In effetti, l’uomo ha cominciato a coprirsi con le pelli degli animali per proteggersi dal freddo e, in seguito, una volta soddisfatta la priorità biologica, le pelli degli animali catturati sono diventati un simbolo di potere e di bravura, un trofeo. Lentamente l’abbigliamento è diventato una coesistenza fra bisogni biologici e bisogni psicologici. 
Già nel ’700 nell’Encyclopedèdie ou dictionnaire raisonnè des sciences, des artes et des métiers, di Diderot e D’Alembert, i due concetti cominciano a fondersi attribuendo alla voce vêtement cioè abito, la tutela del pudore, la protezione del corpo e la funzione ornamentale.

Anche oggi, nelle regioni fredde, ci si veste pesante per proteggersi dal freddo, ma in contemporanea si cerca di abbellirsi con colori ed accessori. 

L’abbigliamento, infatti, comprende non solo gli indumenti, ma anche accessori e cosmetici che possono soddisfare tutte o quasi, le esigenze personali, interpersonali, culturali e sociali.

Esso è soggetto al continuo cambiamento, alla novità, alla moda. 
Ci si veste perché è indispensabile, ma ci si abbiglia per dimostrare a noi stessi ed agli altri che si è vivi, perché la vita è un continuo cambiamento che va vissuto con tutti gli aspetti del sé, quindi anche con l’aspetto esteriore.

Infatti, quando si sta male fisicamente e psicologicamente, si tende ad appiattire anche l’aspetto esteriore, usando colori spenti, non curando trucco e acconciatura, in una parola ci si veste. 
Al contrario, il momento del superamento di tale malessere si manifesta anche attraverso dei cambiamenti dell’aspetto esteriore, ad esempio con un nuovo taglio di capelli, oppure un cambio d’abito, come segno del ritorno alla vita. 
Capita ancora più spesso di usare l’abbigliamento come un aiuto per facilitare una ”ripresa” psicologica. 
Spesso è un modo inconsapevole, ma altre volte viene consigliato dagli specialisti. Vedendosi diverso, infatti, in un soggetto può scattare il meccanismo di sentirsi in maniera diversa. 

Il vestito viene trattato come un oggetto necessario da avere, come una giacca a vento, un impermeabile, un cappello “per quando serve”. 
Un abito oppure un altro oggetto abbigliativo, come un rossetto oppure una borsa, viene scelto dopo un’accurata ricerca, provato e confrontato con altri oggetti simili, e poi acquistato. 
Si realizza, fra l’oggetto e la persona, un rapporto “d’affetto, di possesso” 
, in quanto viene considerato come parte del proprio mondo e del proprio sé. 
Una volta indossati, gli oggetti sono un’estensione della persona, perché esprimono lati del suo carattere,  lo status e il prestigio sociale. 
Indossando un certo abito può cambiare il nostro atteggiamento. 
Pensate a come cambia la gestualità ed il comportamento generale di una signora quando veste comodi abiti da casa, rispetto a quando indossa un abito elegantissimo da sera. 

I vestiti, una volta che non servono, vengono gettati via ma gli abiti, spesso, vengono conservati, come ricordo di uno o più momenti della propria vita e per trattenere nella memoria l’immagine di come si era.

Per tutte queste considerazioni, l’uso ed il concetto dell’abito vengono diversificati dal vestito ed ovviamente cambiano le motivazioni del loro uso.

Comunque sia, “L’abbellirsi, che comprende il vestirsi, si costituisce come la fondamentale modificazione dell’esteriorità propria della specie umana” 
.
3.2. Motivazioni per vestirsi o abbigliarsi

Come tutti gli aspetti umani, ogni azione dell’uomo è mossa da diverse motivazioni, intenzioni che lo spingono ad agire in un determinato modo per raggiungere determinati obbiettivi. Queste motivazioni possono essere:

a) Biologiche  per coprirsi 

b) Personali per proteggersi
c) Individuali per corredarsi

d) Interpersonali per accoppiarsi

e) Sociali per comunicare

Ovviamente, non tutte le motivazioni si mettono in atto insieme, ma dipendono dagli stati d’animo del momento di ogni uomo, dalle sue aspettative e dagli obiettivi che vuole raggiungere. 

Dipendono, anche, dai ruoli e dagli status che si sono ottenuti e dalle relazioni interpersonali che si sono riuscite a stabilire nel percorso della propria vita.

Non si può negare il fatto che l’abbigliamento spinga la persona a comportarsi in un modo che corrisponda ad esso. 

Pensiamo alla stessa persona in tuta che fa jogging e dopo in po’, abbigliata in abito scuro, esercita la professione di avvocato. 

E’ sempre la stessa persona, ma si comporta diversamente adattando il suo abbigliamento alle  diverse situazioni e viene anche trattata diversamente nei suoi rapporti interpersonali. 

Questo succede perché l’abbigliamento spesso e volentieri rafforza i nostri comportamenti e, in tal modo, trasmettiamo segnali diversi agli altri.

Infatti, abbigliarsi aiuta le persone a manifestare i loro stati d’animo ovvero a sentirsi diverse. 

Così si spiegano i colori del lutto, che servono a manifestarlo apertamente a tutti, oppure il bianco della sposa che palesa una propria condizione, ossia la verginità. Spesso invece si usano i colori brillanti e chiari per cercare di “scacciare” via la tristezza oppure il cattivo umore e tante persone di una certa età cercano di vestirsi in modo più giovanile per sentirsi a loro volta più giovani.

3.2.1 Le Motivazioni Biologiche

Si tratta di necessità per la sopravvivenza come la sete e la fame, in cui scatta il meccanismo del bisogno che necessita di essere soddisfatto per poter continuare la vita dell’individuo e del gruppo.

a) L’uomo si copre, in base all’ambiente ed al clima in cui si trova, con indumenti più o meno leggeri. Già l’uomo preistorico ha usato le pellicce degli animali e le piante a sua disposizione per creare dei tessuti e coperture corporee.

• Il Ruminante: (la rabbia).  E’ una persona che continua a caricarsi interiormente facendo crescere sempre maggiore energia dentro di sé, utile per il raggiungimento degli obiettivi. 

La carica interna, che mobilita le sue risorse e spinge all’azione, è percepita come un’emozione intensa: quando si arrabbia sta bene, vive la pienezza della vita. Se la rabbia si spegne, ha paura di spegnersi. 

Questa carica, quando ci sono ostacoli che gli impediscono il raggiungimento del suo scopo, si trasforma in rabbia, collera, sdegno, reattività, violenza.

Le sue attività sono frenetiche, non per ansia ma per la grande energia che sente dentro di sé.

Non sa mai stare fermo, perché per lui stare fermo è tempo perso. 

E’ impulsivo, utilizza movimenti bruschi, appare sempre impaziente e frettoloso. 

Ecco perché si veste con abiti comodi e pratici, spesso sportivi: per sentirsi comodo ed assecondare il suo bisogno di muoversi. 

Anche gli oggetti che usa sono più utili che decorativi.
b) Ci si protegge non solo dal freddo o dal caldo, ma anche dalle abrasioni, ferite o punture di insetti, le quali possono procurare patologie più o meno gravi, qualche volta anche mortali. Sin dall’antichità, l’uomo ha cominciato a proteggere i suoi organi genitali, in particolare il maschio il cui apparato genitale è, per la sua posizione, molto più esposto di quello femminile.

• L’avaro: (la paura). Con questo termine si definisce una persona che si è costruita difese atte a proteggersi dall’esterno, in modo tale che nulla possa penetrare e ferirla. Dall’esperienza del dolore nasce la paura di non poter controllare gli eventi e il desiderio di difendersi affinché nulla possa ferirla.  

La paura, poi, si può trasformare in inquietudine, diffidenza, apprensione, perché l’Avaro cerca di controllare tutto con molta determinazione e lucidità mentale. 

Il suo tipo potrebbe essere definito un inquieto ansioso perché caratterizzato dalla irrequietudine e dalla tensione, non sopporta l’idea di star male. Fa fatica a vivere il piacere e solitamente è poco espressivo e poco comunicativo. 

E’ legato agli aspetti materiali e concreti della vita. 

L’avaro usa i vestiti come protezione e difesa perché, per paura di riprovare il dolore che lo ha ferito, ha creato delle difese che gli impongono di trattenere ogni cosa all’interno. 

Quanto più si sente vulnerabile, tanto più si chiude a riccio. 
Il suo mondo interiore è incentrato sul controllo come difesa nei confronti dei pericoli e delle perturbazioni esterne. 
Per essere distolto dall’esercizio del suo controllo sulla realtà e sull’ansia bisogna spostare i suoi interessi verso l’azione e l’impegno, in tal modo tranquillizzandolo.
 • L’invisibile (la vergogna). Collegata alla bassa stima di sé si instaura la vergogna: l’invisibile cerca di non mostrare nulla di sé per timore di essere giudicato, fugge dalle relazioni non per amore della solitudine, ma perché ha paura di essere scoperto, non ama mettere i suoi sentimenti in gioco perché li sente inadeguati, cerca di scomparire del tutto per la vergogna di vergognarsi. 

Talvolta compensa questo stato di cose con un senso di superiorità interna per cui ritiene che gli altri non siano in grado di capire la ricchezza del suo mondo interiore, ma non riesce a concretizzare in nulla questo suo sentire. 

Può diventare invidioso e crudele perché vede gli altri come migliori e prova piacere nello sminuirli e, per difesa, può diventare falso e istigatore. 

Può soffrire di fobie e di alcolismo.
c) L’uomo ha avuto bisogno sin dal principio il bisogno di corredarsi perché la natura non gli ha fornito niente per difendersi dai predatori e per attaccare altri animali per procurarsi le proteine, necessarie per la sua sopravvivenza. 

Ecco perché ha dovuto costruirsi armi e forme di vestiti, come le corazze di metallo e gli scudi, che ancora oggi esistono, sebbene siano molto più sofisticati. 

Questa è l’origine dei vestiti da caccia e delle divise da guerra, fatte di materiali robusti per difendere il corpo e, con il loro aspetto aggressivo e violento, per spaventare gli avversari.

• L’avaro: (la paura). 
E’ particolarmente legato agli aspetti materiali  e concreti della vita e si circonda sempre di oggetti di buona qualità e ben conservati, non solo perché sono utili, visto che lo aiutano ad organizzare la sua vita (telefonino, tablet), ma anche perché per lui è importantissimo mantenere il suo status sociale, quindi lo fa anche attraverso l’uso di status symbols. 

• Il Ruminante: (la rabbia). Il ruminante evoluto possiede un’energia formidabile per la realizzazione di progetti ed attività rivolte al bene comune. Se il ruminante riesce ad orientare le sue energie nell’impegno, perseguirà il suo obiettivo con entusiasmo, determinazione e tenacia. 

Non sa mai stare fermo, perché per lui stare fermo è tempo perso. 

E’ impulsivo, utilizza movimenti bruschi, appare sempre impaziente e 

E’ sempre aperto al conflitto che tende al confronto.

E’ molto attivo, dinamico, grintoso. 

Possiede gli oggetti per la loro utilità e non per decorazione.

• L’apatico (la quiete). Può apparire senza motivazioni e desideri. 

Raramente esprime giudizi netti, anche se esortato a farlo, abilissimo nel mantenere posizioni diplomatiche.

L’apatico è capace di cogliere al volo le occasioni, è opportunista e la sua capacità di inserirsi in ogni contesto lo rende camaleontico. 

Per la sua capacità di adattamento, il suo modo di vestire è appropriato a tutte le situazioni e non è mai trascurato. 

Per questo non disdegna l’uso degli oggetti, se sono necessari.

• L’Adesivo (l‘attaccamento).  Il bambino sazia il suo bisogno di attaccamento quando scopre l’attaccamento della madre verso di lui, che si ripete in modo costante. 

In seguito il bambino, per piena sazietà della vicinanza, può cominciare a volgere il suo sguardo sul mondo intorno a sé. 

Se il figlio, però, vede la sazietà a portata di mano ma questa non gli viene mai concessa per insufficiente capacità affettiva della madre, la sua insoddisfatta tensione di attaccamento rimane sempre accesa. 

Crescendo con la speranza che l’amore gli venga concesso, rimane dipendente da questo tipo di relazione. 

Più vive carenze affettive, più concede potere all’altrui persona accettando qualsiasi proposta e ordine pur di far parte di un gruppo. 

E’ legato agli oggetti: dislocando il suo bisogno di attenzione dalle persone lo indirizza verso gli oggetti.

In tal modo, finisce per considerarli un’estensione del sé e non ne dimette mai il possesso.
d) L’uomo si copre in modo da facilitare l’accoppiamento, cioè in modo tale da facilitare la stimolazione e l’attrazione dell’altro sesso, per arrivare alla riproduzione. Questo aspetto verrà studiato anche all’interno delle motivazioni personali, interpersonali e sociali.

• L’adesivo (l’attaccamento): Per questo desiderio di essere accettato rischia di essere manipolato e condizionato, anche perché considera l’altro sempre buono e positivo. 
Può diventare un soggetto bulimico.

Accetta di fare “il collante” in un gruppo perché quello che gli interessa è il successo ed il benessere di tutti, non solo il suo.

Il bisogno di affetto che sente l’adesivo si trasforma in affanno, il cui motore è il bisogno di attaccarsi.
Usa gli abiti per richiamare l’interesse degli altri su di sé, si mette in mostra fin da piccolo, oppure imita le persone da cui si sente attratto.

Ama il contatto fisico, si pone sempre a poca distanza dalle persone, chiunque esse siano. 
Può cadere nel voyeurismo se ha una vita insoddisfacente. 
e) Con  la trasformazione del suo aspetto esteriore, l’uomo manda messaggi agli esseri viventi per comunicare; messaggi che cambiano in base alle sue diverse esigenze biologiche, come la difesa o la ricerca del cibo. In seguito vedremo la comunicazione all’interno delle esigenze personali ed interpersonali.

• L’effervescente o lo sballone (il piacere). E’ quella persona capace di lasciarsi andare ai piaceri della vita, è molto attratto verso il piacere che sa anche gustare molto bene, cerca di approfittare al massimo di tutto ciò che la vita può offrire. 

Si manifesta spesso come un giocherellone, colui che non prende sul serio le sue responsabilità. Non ama il controllo, che perde facilmente, perché meno controllo c’è maggiore è il piacere. 

E’ superficiale e con poco senso di responsabilità, ma risulta una persona spontanea, piacevole e divertente. 

Tende al protagonismo, all’istrionicità ed ai capricci. 

L’effervescente evoluto, che abbia saputo contrastare con efficacia la tendenza all’incoerenza e all’improvvisazione e che abbia saputo acquistare un comportamento responsabile, è una persona che sa regalare generosamente emozioni e sentimenti. 

E’ estremamente prezioso per la costruzione di climi relazionali improntati alla tenerezza. 

L’effervescente–sballone è dotato di intelligenza linguistica e di spiccate capacità espressive. 

Ha un grande bisogno di comunicare, perché per lui è importante coinvolgere gli altri il più possibile, fondersi con loro.
Usa gli abiti per mostrare la sua apertura al dialogo.
3.2.2 Le motivazioni personali

a) L’abbigliamento aiuta l’uomo ad esprimere il proprio sé, così come accade per mezzo della gestualità e del modo di parlare. 

Lo può fare sia sul piano esteriore sia su quello interiore.

Sul piano interiore l’uomo esprime sé stesso in un modo accessibile solo al suo sguardo, mentre su quello esteriore l’abbigliamento viene utilizzato per mostrare oppure nascondere alcuni aspetti personali usando oggetti oppure stili di abbigliamento per farli osservare e, di conseguenza, farsi osservare.

In questo modo l’uomo può mostrare, attraverso l’abbigliamento e gli accessori, ciò che è davvero oppure ciò che vuole apparire in determinate situazioni. 

Non a caso, l’autrice Joanne Finkelstein ha affermato che “La moda è diventata una delle fonti principali di identificazione personale, in realtà, ciò significa che abbiamo imparato a dare valore all’immagine del nostro aspetto e del nostro stile. Questo è il sé costruito attraverso la moda”

• L’avaro (la paura) è legato agli aspetti materiali  e concreti della vita ed è preoccupato di difendere il suo ruolo e la sua posizione sociale, quindi ama vestirsi con capi firmati ed usare oggetti che sono degli status symbols. 
Dà grande importanza a se stesso e progetta in continuazione il miglioramento delle proprie condizioni di vita. 

Ha grande considerazione di sé, è pignolo. 

Si veste con molta cura e attenzione per poter mostrare solo quello che desidera, senza far trapelare i suoi difetti caratteriali o fisici. 

• Il Delirante (Il distacco).  Vive nei suoi pensieri e delle loro connessioni da cui trae un’immensa soddisfazione. 

E’ una persona che non si capisce facilmente, è molto mentale, a scapito della praticità e concretezza. 

Il suo modo di analizzare la realtà si basa sull’intuizione, cioè sulla capacità di separarsi dal modo tradizionale, di interpretare le cose cercando soluzioni originali, ma rischiando di perdere il senso del confronto e della concretezza. 

Può diventare capriccioso ed astioso verso gli altri.

Il delirante non presta molta attenzione a quello che indossa, ma il delirante evoluto è un intelligente e creativo portatore di libertà e di ingegno. 

La sua evoluzione è legata alla capacità di vedere il mondo con gli occhi e non con la mente. 

Si veste in modo stravagante, un po’ perché abbina a caso i vari capi di abbigliamento e gli accessori ed un po’ perché deve ribadire a tutti con la sua superbia che lui è molto più concentrato su quello che pensa, piuttosto che su ciò che indossa. 

• L’invisibile (la vergogna). La capacità dell’invisibile evoluto di sopportare il dolore che lo attraversa e poi lo lascia, con un’esperienza che lo rende disponibile a sostenere gli altri, insieme alla sua attitudine al coglimento empatico, lo rendono capace di riconoscere la sofferenza anche nascosta e di mettersi in un rapporto di aiuto attraverso la disciplina, perché questa gli offre la possibilità di ottenere risultati verificabili che gli forniscono l’energia per continuare a mettersi in gioco. 

E’ dotato di spiccata intelligenza interpersonale.  
Non usa capi abbigliativi che attirano l’attenzione, ma capi avvolgenti e lunghi perché cerca di nascondercisi dentro. 

Esprime, però, la sua sensibilità e creatività tramite gli accessori, che hanno anche la funzione di distogliere l’attenzione da se stesso.
b) Attraverso l’abbigliamento, l’uomo può creare la sua individuazione e quindi presentare a sé stesso ed agli altri i propri tratti caratteriali, la sua identità personale. L’identità personale è l’insieme di caratteristiche, una parte delle quali si ha dalla nascita ed un’altra parte si acquisisce nel tempo nell’ambiente sociale dove ciascuno ha vissuto. 

Si usano gli oggetti abbigliativi con i significati che un individuo ha associato ad essi. Ecco perché, sin dall’antichità, se si voleva umiliare qualcuno e sottometterlo, lo si spogliava, privandolo della sua identità.

• Il Delirante (Il distacco).  L’eccessiva stima di sé, l’esagerata fiducia nelle proprie possibilità, la presunzione  di essere nel giusto a causa della propria interpretazione logica della realtà, l’impenetrabilità all’umiltà di fronte alla verifica dei fatti, il senso di superiorità rispetto agli altri, tutto ciò conduce al delirio di superbia, che lo porta alla solitudine. A volte appare confuso ed insicuro. 

Il delirante evoluto è un intelligente e creativo portatore di libertà e di ingegno. 

Il delirante non presta molta attenzione a quello che indossa, infatti può apparire disordinato e sciatto. 

Può risultare stravagante, ribadendo a tutti con la sua superbia di essere molto più concentrato su quello che pensa, piuttosto che su ciò che indossa.
c) Per l’autorealizzazione, è importante poter esporre i diversi aspetti del proprio carattere, ecco perché  l’abbigliamento diventa uno strumento utile. 

Per la stessa ragione si può cambiare abito durante la giornata. 

Se una persona vuole far vedere sul posto di lavoro che è efficiente, ma -allo stesso tempo- aperta agli altri, non a caso indossa un abbigliamento di linea seria e di colore sobrio, ma non accollato e accompagnato da accessori meno seri. 

Ecco perché si può affermare che l’abbigliamento è un modo per manifestare i diversi aspetti del sé. Infatti, è facile, in questo caso, creare errori abbigliativi e quindi far percepire messaggi sbagliati agli altri.

• L’avaro (la paura). L’avaro, quando è evoluto, possiede senso di responsabilità, cura e attenzione con cui si occupa delle cose e delle persone. 

Inoltre, possiede straordinaria capacità organizzativa e di pianificazione conseguente al bisogno di sistemare ogni cosa. 

Ha metodo, è coerente, affidabile e con capacità di grande autocontrollo. 

Esprimerà tutto ciò solo quando avrà rotto il guscio ed avrà accettato i sentimenti, imparando così la tolleranza, la generosità nei confronti di sé e degli altri.

L’avaro è preoccupato di difendere il suo ruolo e la sua posizione sociale. 
E’ attento ad indossare l’abbigliamento giusto per ogni occasione, perché sa che questo è un ottimo strumento per presentare se stessi nel migliore dei modi, cosa che lo può aiutare nella scalata allo stato sociale. 

• L’effervescente o lo sballone (il piacere). L’effervescente evoluto, che abbia saputo contrastare con efficacia la tendenza all’incoerenza e all’improvvisazione e che abbia saputo acquistare un comportamento responsabile, è una persona che sa regalare generosamente emozioni e sentimenti. 

La sua capacità di cogliere fascino in ciascuna persona gli consente di aprire alla scoperta della parte migliore di sé tutti coloro che si coinvolgono emotivamente con lui. 

Anche l’istrionico effervescente–sballone ha bisogno di mostrare i vari aspetti di sé stesso cambiando abito nelle varie occasioni. 

Ha, comunque, uno stile molto ricercato e curato, che usa per essere facilmente “confuso” con l’ambiente e per coinvolgere gli altri il più possibile, fondendosi con loro, per non rimanere solo e sentire il peso della solitudine.

• L’apatico (la quiete): 

Raramente esprime giudizi netti, anche se esortato a farlo, abilissimo nel mantenere posizioni diplomatiche.

E’ capace di cogliere al volo le occasioni, è opportunista e la sua capacità di inserirsi in ogni contesto lo rende camaleontico. 

L’apatico per la sua capacità di adattamento, il suo modo di vestire è appropriato a tutte le situazioni e non è mai trascurato.

d) Con l’abbigliamento si può esporre parte dell’intimità in modo sicuro. Normalmente teniamo per noi tutto quello che riguarda il nostro mondo interiore, per riservatezza o per mancanza di coraggio. 

Attraverso gli oggetti abbigliativi possiamo esprimere questo mondo riservato o parte di esso ma, essendo poi l’abbigliamento oggetto di interpretazione, lo facciamo più liberamente, non essendo il messaggio che inviamo chiaro e univoco.

• L’invisibile (la vergogna)  ha un particolare bisogno di sicurezza, perché prova un profondo senso di disistima e sfiducia per se stesso. 
Espone la sua creatività e fantasia attraverso l’uso degli accessori che contemporaneamente attirano l’attenzione e la distolgono dalla sua persona. 
Per esprimere l’immagine mentale che si ha del proprio corpo e, di conseguenza, anche parte del proprio sé, si può usare l’abbigliamento assieme ai gesti e al linguaggio. 
Questi strumenti permettono all’uomo di creare la propria espressione corporea, che cambia a seconda delle situazioni. 

E’ fondamentale, però, che prima accetti la propria fisicità. 

In questo modo, con vari accorgimenti, si può migliorare la propria immagine.

 • L’avaro: (la paura). L’avaro, non vuole avere solo il controllo dell’ambiente che lo circonda, ma anche di se stesso, del suo corpo, infatti teme le malattie e la loro imprevedibilità. 

La mania dell’ordine e della precisione la trasferisce anche su di sé, infatti si allena abitualmente per avere un fisico sano e bello, mostrandolo con abiti aderenti, e cura il suo aspetto esteriore, in modo tale che non ci sia mai niente fuori posto. 

• Il Ruminante (la rabbia). Il ruminante non sa mai stare fermo, è molto attivo, dinamico e grintoso. 
Ama praticare gli sport e li pratica assiduamente, anche perché un ruminante in sovrappeso soffrirebbe. 

Si veste con abiti comodi e pratici, spesso sportivi per sentirsi comodo ed assecondare il suo bisogno di muoversi. 
e) L’uomo, attraverso l’abbellimento, aumenta la sua capacità attrattiva e quindi sessuale. 
Ciò si attua in modo consapevole, quindi ognuno può scegliersi gli oggetti abbigliativi in base ai suoi canoni di bellezza, modificando -se vuole- anche parte degli aspetti corporei. 

L’abbellimento è un aspetto importante per affrontare la vita perché, come dice Nicola Squicciarino, l’abbigliamento trasforma il corpo reale in corpo ideale, quindi ha “la funzione di correttivo della natura al fine di conferire o mantenere quel fascino estetico indispensabile per l’autostima e l’altrui ammirazione” 
.

• L’avaro (la paura) è pignolo e la sua mania di perfezione lo porta a usare qualsiasi cosa: oggetti abbigliativi, accessori, perfino la cosmetica e la medicina estetica, per sembrare più perfetto possibile.
• L’effervescente o lo sballone (il piacere).  Ama piacere, e sopratutto ama piacersi. 

Se non è evoluto può diventare un narcisista, pronto a fare qualsiasi cosa per apparire più bello possibile.
f) L’arricchimento invece, non riguarda solo l’aspetto corporeo, perchè aggiungendo oggetti, si aggiunge qualcosa alla propria persona. 
Quando si aggiungono oggetti di valore, come possono essere i gioielli oppure gli oggetti firmati, si parla di ”status symbols” cioè di oggetti che aumentano l’autostima. 

Sin dall’antichità esistono oggetti di potere come lo scettro e le corone regali. 

Gli oggetti  status symbols sono oggetti nati per svolgere una loro funzione che lentamente sono diventati delle creazioni artistiche, fatte spesso di materiali pregiati lavorati finemente, in modo tale da trasformarli in oggetti di personalizzazione e differenziazione. 

• L’avaro (la paura). E’ legato agli aspetti materiali  e concreti della vita e progetta in continuazione il miglioramento delle proprie condizioni di vita. Usa vestirsi con capi firmati ed utilizza oggetti che sono degli status symbols. 
• L’apatico (la quiete).  L’apatico è capace di cogliere al volo le occasioni, è opportunista e la sua capacità di inserirsi in ogni contesto lo rende camaleontico. 

Il suo modo di vestire è appropriato a tutte le situazioni, non è mai trascurato, e usa anche gli status symbols se ritiene che servano al suo scopo. 
g) Anche l’ampliamento aggiunge autostima e dà un maggior senso di sicurezza psicologica che aiuta a vivere meglio il proprio rapporto con il sè ed i rapporti interpersonali, visto che grazie a delle modifiche corporee, si appare più dotati naturalmente. 

Un esempio è l’aumento del seno per mezzo della chirurgia plastica, oppure con l’uso di reggiseni che lo ampliano, seguendo spesso i canoni della bellezza del momento, per aumentare l’attrazione sessuale.

L’ampliamento più frequente, in realtà, è in altezza, mediante l’uso di tacchi alti, di cappelli o di acconciature che creano l’impressione di superiorità e suscitano negli altri sentimenti di timore e rispetto perché simboleggiano il potere e la supremazia, donando sicurezza nei rapporti con gli altri. 

L’effetto di altezza può essere anche ottico, come gli abiti monocolore e scuri, lunghi e aderenti, specialmente se non vengono spezzati da accessori come cinture e foulards.

Anche l’ampliamento in larghezza indica prestigio e potere.

Non a caso, sin dall’antichità, si usa sovrapporre gli indumenti per acquisire più volume. 

In particolare, per le donne ampliare i fianchi era un segno di fertilità, ecco perché a tale scopo furono create delle strutture come le crinoline da indossare sotto gli abiti.

• L’avaro (la paura) è il soggetto che più facilmente usa l’abbigliamento per sottolineare il suo (apparente) status sociale.

La donna usa spesso i tacchi alti e l’uomo la tinta unita per apparire più alti.  

• L’Adesivo (l’attaccamento) alla continua ricerca di affetto, imita le persone che considera importanti, ed è pronto ad ampliare la sua figura per essere accettato da una persona o da un gruppo o per attirare l’attenzione, servendosi di tacchi altissimi, di un mantello, oppure di un profumo molto intenso.
h) Gli oggetti abbigliativi aiutano a far aumentare l’attrazione verso se stessi. 

Secondo Mariano Bianca, ”Essere attratti da se stessi non significa solo avere soddisfazione per ciò che si è, ma accettarsi e sviluppare una carica affettiva positiva verso i propri caratteri personali” 
. 

Questo porterebbe al narcisismo che è presente in tutte le persone in quantità e forme diverse, ma che comunque aiuta a rafforzare l’autostima. 

Ovviamente, a livelli molto alti, il narcisismo può portare alla patologia. 

In questi casi, si fanno scelte abbigliative in base a quanto si vuole piacere a se stessi ed alle altre persone. 

Essere ammirati non fa bene solo alla propria autostima ed alla propria auto accettazione, ma aiuta a superare i momenti in cui ci si sente più fragili e scoraggiati.

• L’effervescente o lo sballone (il piacere) tende al protagonismo, ama piacere e soprattutto ama piacersi. 

Userà abiti ed accessori che esaltano le parti più belle del suo corpo e passerà ore davanti allo specchio per sistemarsi meglio possibile. 

• L’avaro (la paura) ama piacersi perché ha grande considerazione di sé. 

Il suo aspetto deve corrispondere al (presunto) ruolo sociale, ecco perché si cura molto sia fisicamente che con gli abiti.
i) Spesso, l’uomo vorrebbe cambiare il ruolo che è costretto ad avere nella sua quotidianità, mostrando aspetti della sua identità che solitamente non riesce a far vedere. 

Questo risultato può essere ottenuto nascondendo aspetti di se stesso oppure mettendone in evidenza altri, cioè travestendosi. 

Ci si può travestire per concezioni magiche, cioè per assumere le sembianze di una divinità o di un animale, al fine di impossessarsi dei suoi poteri. Ma il travestimento più conosciuto e usato arriva con l’abbigliamento unisex che è stato una forma di superamento dei ruoli sociali tradizionali rivestiti dalla donna e dall’uomo.

Il travestimento si vive come realtà e, normalmente, si sceglie assumere aspetti ed ideali che nella vita reale non è stato possibile avere oppure non è stato possibile raggiungere. 

E’ un atto liberatorio e, proprio per tale motivo, il carnevale è stato da sempre un  momento socialmente accettabile per vivere il travestitismo.

• L’effervescente o lo sballone (il piacere) se non riesce a vivere appieno i piaceri della vita a causa del suo ruolo sociale, è pronto a travestirsi. 

Lo fa anche per una festa o durante un atto sessuale, se questo gli consente di vivere delle emozioni più intense.

• L’apatico (la quiete) essendo opportunista e camaleontico, è capace di inserirsi in ogni contesto, se lo ritiene opportuno, anche se non ama le forti emozioni e tende sempre all’armonia. 

Certo è che, se per il travestimento bisogna spendere energie, l’apatico non lo farà, anche perché appare senza motivazioni e desideri.
l) L’abbigliamento può offrirci quella sensazione di sicurezza che spesso cerchiamo. Possiamo rinchiuderci dentro capi avvolgenti, oppure nascondere parti di noi che non desideriamo esporre. Ci può offrire sicurezza, grazie ad oggetti che riteniamo dei portafortuna oppure perché sono fatti in modo da proteggerci effettivamente dall’ambiente che ci circonda, come gli  impermeabili e le giacche antivento.

• L’invisibile (la vergogna) cerca di scomparire del tutto per la vergogna di vergognarsi, in abiti avvolgenti. 
3.2.3 Le motivazioni interpersonali

Nelle relazioni interpersonali l’aspetto esteriore ha un ruolo importante. Spesso queste cominciano proprio perché ci si trova davanti una persona bella, della quale ci attrae l’aspetto corporeo, oppure il viso. 

L’abbigliamento infatti, ha proprio il compito di facilitare, sviluppare e trasformare tali relazioni.

a) Se si usa correttamente, l’abbigliamento può essere un utile strumento per facilitare l’apertura verso gli altri, creare un dialogo, visto che il modo in cui ci si presenta suscita negli altri percezioni di apertura o chiusura nei loro confronti. 

Così la relazione può avere diversi tipi di sviluppo in base alle percezioni suscitate nella persona che si ha di fronte. 

Ecco perché è importante saper scegliere l’abbigliamento in base agli obiettivi che si vogliono raggiungere, anche se non si deve pensare che sia l’unico modo per poter creare un rapporto, essendo opportuno investire anche su altri lati della nostra personalità.

• L’effervescente o lo sballone (il piacere) è dotato di intelligenza linguistica e di spiccate capacità espressive.
Ha un grande bisogno di comunicare, perché per lui è importante coinvolgere gli altri il più possibile, fondersi con loro. 

Il suo stile abbigliativo sempre all’ultima moda è colorato e ricercato, dimostrando la sua apertura al dialogo.

• Il Ruminante (la rabbia) con gli altri è un trascinatore ed un motivatore. 
Con grande energia riesce a convincere e poi, con la stessa energia, difende le sue idee. 

E’ un leader ed ha bisogno che gli altri lo seguano, anche se non è detto che andrà tutto bene, dato che difetta di capacità organizzativa. 

Anche se non è fissato con la moda, la sceglie sempre con cura.
b) Un modo per rafforzare la propria autostima e l’autorealizzazione è, anche, l’attrazione. 

L’attenzione degli altri verso la nostra persona viene ricercata ma, ovviamente, non con la stessa intensità da parte di tutti. 

Si usano oggetti abbigliativi e non, gesti e modi per soddisfare tale bisogno. 

Ma ci sono anche persone che non amano sentire tale attenzione oppure quelle che la cercano in modo spasmodico. 

In tale ultimo caso si ha l’esibizione, ma si tratta di una patologia. 

• L’effervescente o lo sballone (il piacere) tende al protagonismo, ama piacere e, soprattutto, ama piacersi. 

Seduce sia con i suoi modi ma anche con il suo abbigliamento all’ultima moda.
•  L’Adesivo(l’attaccamento) in cerca di continuo affetto, imita le persone che considera importanti, ed è pronto di usare uno stile di abbigliamento molto appariscente per attirare l’attenzione di una persona o di un gruppo.
c) Un’altra motivazione per cui è importante l’abbigliamento è la ricerca di stima degli altri. 

Non c’è individuo che non cerchi la stima dell’altro, visto che tutti hanno delle fragilità e la stima è un sostegno non indifferente. 

Proprio perché l’aspetto esteriore rispecchia parte della nostra identità, va curato. Questo non riguarda solo gli oggetti abbigliativi ma anche il profumo, il trucco, il gusto, visto che l’obiettivo è di creare un’impressione positiva nell’altro, perché ci accolga ed esprima la sua stima nei nostri confronti. 

La stima può riguardare direttamente la persona ed i suoi aspetti caratteriali, così come può essere una stima relativa al ruolo che riveste o allo stato sociale al quale la persona appartiene. 

Ecco perché con l’abbigliamento bisogna esprimere i lati migliori del proprio carattere, se si vuole ottenere la stima degli altri. 

Ovviamente, se la ricerca della stima diventa un’assoluta priorità della persona, bisogna capire da dove proviene quella grande fragilità dell’individuo che ne è il motore.

• L’avaro (la paura) è lo scalatore sociale, ecco perché cerca, anche attraverso l’abbigliamento perfetto, di ottenere la stima degli altri, sia per la sua persona, sia per il suo ruolo.  
• L’Adesivo (l‘attaccamento)  in cerca di continuo affetto, ricerca anche la stima negli altri sperando che così lo facciano entrare a far parte del gruppo. 

Spesso, nel suo sforzo di farsi notare ed apprezzare, esagera creando uno stile molto carico.

d) Il bisogno di appartenere significa sentirsi parte di una coppia, di un gruppo, di un ambiente. 

Questo viene facilitato se scegliamo un abbigliamento che viene accettato dalla persona o dal gruppo di cui noi vogliamo sentirci parte. 

Il rapporto di una coppia si rinforza se l’aspetto esterno di uno soddisfa l’altro, e la stessa cosa succede negli ambienti di lavoro e nel resto della vita sociale. 

Ci sono aziende che impongono un determinato stile di abbigliamento o dress code,oppure la divisa, proprio per dare il senso di appartenenza all’interno, fra suoi impiegati, ma anche all’esterno, nei confronti dei clienti. 

Per poter appartenere bisogna uniformarsi agli altri, ma questo non significa cancellare la propria individualità, anzi bisogna mantenere la propria identità sociale, prendendo al contempo degli elementi che ci soddisfano dagli altri e adattandoli al nostro gusto. 

Georg Simmel scrive che “la moda, se da un lato è imitazione di un modello dato e, quindi, soddisfa il bisogno di coesione, nel contempo soddisfa anche il bisogno di distinzione” 
.

Essa, dunque, connette e distingue, unisce e separa.

E’ più profonda invece l’imitazione che è la situazione che crea la circolarità della moda. 

Secondo Gabriel Tarde “Ogni imitazione avviene ab interioribus ad exteriora, spesso grazie alla molla della curiosità e dell’invidia” 
. 

Con l’imitazione si adotta l’intero stile e spesso anche i modi di fare dell’altro e si può arrivare ad una patologia di cancellazione della propria individualità. 

• L’apatico (la quiete). per la sua capacità di adattamento, se decide che deve entrare a far parte di un contesto sociale, si vestirà sempre in modo adeguato alla situazione e mai trascurato. 
• L’Adesivo (l‘attaccamento) a causa del grande bisogno d’affetto che sente, tende ad imitare il modo di vestire delle persone nella speranza di poter entrare a far parte di un dato gruppo.

e) Per come abbiamo già accennato, gli oggetti abbigliativi di prestigio, cioè di alto valore economico, come possono essere gli abiti firmati, arricchiscono la persona e aiutano la sua autostima. Ma non solo. 

Questi oggetti  permettono agli altri di vedere le nostre (presunte) possibilità economiche, sono le insegne dell’agiatezza, quindi del nostro prestigio e potere sociale, in tal modo aiutandoci ad intrecciare rapporti con persone simili o, comunque, ad essere trattati in maniera adeguata alla nostra posizione. 

Come scrive il sociologo Herbert Spencer, i vestiti, al pari delle insegne e dei trofei, furono usati, sin dai tempi più remoti, come mezzi di distinzione sociale. 

“Le differenze di quantità, qualità, forma e colore convengono a produrre abiti che distinguono le varie classi sociali” 
. 
Non è un caso neanche la famosa frase: “l’abito fa il monaco”, usata moltissimo anche ai nostri giorni. 

• L’avaro (la paura) è quello che più facilmente usa l’abbigliamento firmato per sottolineare il suo (apparente) status sociale. 

Cerca il successo e l’affermazione in tutti i campi, è uno scalatore sociale.
• L’apatico (la quiete) è opportunista e camaleontico per la sua capacità di inserirsi in ogni contesto. 
Per la sua capacità di adattamento, il suo modo di vestire deve essere appropriato in tutte le occasioni e mai trascurato.

Utilizza anche gli status symbols, se ritiene che possano servire al suo scopo.
f) Spesso i rapporti interpersonali sono di tipo gerarchico. 

Basti pensare ai rapporti all’interno delle forze dell’ordine, delle squadre sportive oppure delle istituzioni religiose. 

In tali casi, l’abbigliamento si diversifica, perché è necessario individuare a quale livello gerarchico appartenga ciascun soggetto, per indurre gli altri ad un determinato comportamento di supremazia oppure di sottomissione. 
“Ma questo tipo di abbigliamento, che comprende le divise, serve anche per l’imposizione della disciplina, la limitazione dell’espressione e l’annullamento dell’ostentazione” 
.

• L’avaro (la paura) essendo uno scalatore sociale è quello che più facilmente usa l’abbigliamento per sottolineare il suo (apparente) status. 
3.3 Le personalità della moda

L’abbigliamento, come abbiamo già visto, non è solo un fenomeno futile oppure o fenomeno esclusivamente sociale. 

Con l’abbigliamento mettiamo in atto una comunicazione non verbale che può anche accompagnare quella verbale.
Gli oggetti abbigliativi, le acconciature ed il trucco rispecchiano in tutto o in parte la nostra personalità, a volte in modo volontario, altre in modo inconscio.

Certamente, l’abbigliamento non è l’unico strumento che ci permette di presentare degli aspetti di noi stessi, ma comunque, in particolare nella società moderna, gioca un ruolo importante.

Gli individui, al primo impatto, usano il loro aspetto, e da lì decidono se vogliono approfondire un rapporto interpersonale oppure no.
Gli oggetti abbigliativi hanno un loro significato, individuale o collettivo, per cui ogni personalità usa quegli oggetti in modo diverso, per evidenziare oppure nascondere aspetti del proprio carattere in base ai suoi obiettivi. 
In questo modo, ogni personalità crea un suo stile abbigliativo, rendendolo unico.
Già nell’ottocento, Georg Simmel classificava gli individui in base al modo in cui seguivano la moda e ne individuava tre tipi 
: 

a) l’uomo alla moda, che è quello che si gratifica perché gli altri imitano il suo modo di vestire o aspirano a farlo; 

b) il maniaco della moda, che è colui che non si limita ad obbedire alle tendenze della moda e ad imitarle, ma le ostenta per cercare di differenziarsi;

c) il demodé, cioè l’individuo che si oppone alla moda ma, comunque, non può sfuggirle, perché semplicemente la imita in negativo, cioè accetta le tendenze che essa impone, dando forma alle stesse in negativo.

3.3.1 Flügel, e le personalità della moda
Lo psicologo e psicanalista John Carl Flügel, invece, fece una classifica ben più dettagliata degli individui in relazione al loro rapporto con la moda
, distinguendo:

a) il ribelle, che è il tipo più primitivo in quanto non si è rassegnato del tutto alla necessità di indossare gli abiti, quindi non trae nessuna gratificazione dall’abbigliamento: si veste solo perché costretto dalla società. In lui la motivazione del pudore è molto meno forte che negli altri tipi dato che, quando può, cerca di fare a meno degli abiti
. 
Ruminante: Il tratto caratterizzante di questo tipo è l’attivazione. E’ una persona sempre in movimento, energica, pratica e muscolosa. Il modo di vestire è pratico e naturale, predilige abiti sportivi comodi e informali
. 
 b) il rassegnato, «Individui di questo tipo assomigliano a schiavi che non hanno cessato di desiderare la libertà, ma hanno smesso di combattere per ottenerla
» L’Apatico: inattivo, manca di motivazione, volontà e desideri. A prima vista appare una persona umile proprio per il suo riuscire a non attrarre nessuna attenzione su di sé; il suo atteggiamento è assente cosi come il suo aspetto. L’apatico è appropriato a tutte le situazioni e  di solito non è quasi mai trascurato. I suoi abiti sono eleganti. L’Invisibile: il suo modo di porsi, abbigliamento compreso, non desta particolare attenzione con lo scopo di passare inosservato. In realtà il suo modo di vestire è trascurato ma in maniera invisibile e lo si potrà notare ad esempio nei particolari. Il suo desiderio di non essere notato porta l’invisibile a scegliere abiti sobri e colori spenti e ad utilizzare i vestiti e gli accessori come mezzo per nascondersi. Non cura molto il suo aspetto fisico, in parte per sottovalutazione del sé, in parte per passare inosservato. Indossa abiti capaci di non attirare l’attenzione
.
c) il non emotivo, questo «tipo» accetta meccanicamente il vestiario, senza amarlo, come i primi due, ma anche senza fastidio: per lui, quello di vestirsi, è ormai un fatto esclusivamente meccanico
Delirante: Può apparire anche come una persona disordinata nei gesti e nel modo di vestire (o quanto meno non concreta dando la sensazione di dover essere riportata sulla terra ferma con i cosiddetti “piedi per terra”). Non segue la moda e gli abiti sono indossati con imprecisione (camicie non abbottonate, colori non coordinati e così via). 
Invisibile: Il suo modo di porsi, abbigliamento compreso, non desta particolare attenzione con lo scopo di passare inosservato. In realtà il suo modo di vestire è trascurato ma in maniera invisibile e lo si potrà notare ad esempio nei particolari. Il suo desiderio di non essere notato porta l’invisibile a scegliere abiti sobri e colori spenti e ad utilizzare i vestiti e gli accessori come mezzo per nascondersi
.
d) il puritano, è colui nel quale la motivazione del pudore ha il sopravvento sulle altre. «La sola idea del proprio corpo nudo è per lui disgustosa ed imbarazzante, mentre l’esposizione del corpo da parte di altri suscita un’estrema disapprovazione»
. 

L’Avaro: E’ una persona che tendenzialmente ha molta cura di sè e dà una sensazione di ordine e precisione, infatti,  nulla sarà mai fuori posto (abbigliamento compreso che potrebbe apparire molto curato e con stile)
. 
e) l’austero: questo individuo condanna ogni manifestazione di «leggerezza» o di «auto indulgenza»: è estremamente ligio al lavoro, dove indossa abiti particolarmente sobri. Cambia, invece, nel tempo libero, quando gli abiti diventano meno severi e più decorativi ed anche il suo atteggiamento è meno rigido. 

L’Apatico: inattivo, manca di motivazione, volontà e desideri. A prima vista appare una persona umile proprio per il suo riuscire a non attrarre nessuna attenzione su di sé, il suo atteggiamento è assente cosi come il suo aspetto. L’apatico è appropriato a tutte le situazioni e di solito non è quasi mai trascurato. I suoi abiti sono eleganti.

L’Adesivo: I tratti caratterizzanti di questo tipo sono l’arousal e l’attivazione. Ci troviamo di fronte ad una persona molto affettuosa oppure in continua ricerca di affetto e di approvazione. Il modo di vestirsi è molto visibile, vivace e colorato, a volte anche eccessivo (perché carico)
.
f) Il protetto: per questo tipo gli abiti assolvono soprattutto alla funzione di protezione dal freddo, infatti la sua caratteristica principale è un’ipersensibilità alle basse temperature.

L’Adesivo: I tratti caratterizzanti di questo tipo sono l’arousal e l’attivazione. Ci troviamo di fronte ad una persona molto affettuosa oppure in continua ricerca di affetto e di approvazione.  Il modo di vestirsi è molto visibile, vivace e colorato, a volte anche eccessivo (perché carico) 
.
g) il sostenuto: «Le persone di questa categoria si sentono piacevolmente rassicurate e sostenute dai loro vestiti, specialmente se sono rigidi o stretti».

L’Avaro: E’ una persona che tendenzialmente ha molta cura di sè e dà una sensazione di ordine e precisione, infatti,  nulla sarà mai fuori posto (abbigliamento compreso, che potrebbe apparire molto curato e con stile).
L’Adesivo: Il modo di vestirsi è molto visibile, vivace e colorato, a volte anche eccessivo (perché carico) 
.
h) il sublimato, si tratta di un tipo di individuo caratterizzato da un forte narcisismo e per il quale, quindi, la funzione primaria dell’abbigliamento è quella della decorazione. Trae una completa soddisfazione dai suoi vestiti e questo può portarlo, a volte, ad essere un pochino esibizionista. 
Il Delirante: I tratti caratterizzante di questo tipo sono l’attivazione ed il controllo (è un andare verso per poi distaccarsi e viceversa). Il suo modo di vestire spesso non segue la moda e gli abiti sono indossati con imprecisione (camicie non abbottonate, colori non coordinati e così via)
. 
g) il soddisfatto di sé: è convinto che il suo modo di vestire sia il migliore: pratico, igienico e di buon gusto. Per questo motivo disprezza chi fa del vestire un problema: si tratta decisamente di una persona molto presuntuosa. 
Lo Sballone: Il suo abbigliamento è ricercato, colorato e raffinato; è convinto di essere di essere il più bravo.

3.3.2 Bianca, e le personalità della moda 

Mariano Bianca presenta una classificazione addirittura più dettagliata
, che tiene conto di come gli individui considerano l’abbigliamento e dell’uso primario che ne fanno. 

La sua presentazione può essere abbinata agli idealtipi di Prepos. 

Mi servirò in seguito di questo abbinamento per la presentazione dei sette idealtipi della moda. 

Il narcisista usa l’abbigliamento per aumentare la quantità dell’autopiacere, mentre l’esibizionista lo usa per farsi osservare e suscitare negli altri sentimenti di attrazione  e d’invidia. 

Nel primo riconosciamo l’effervescente–sballone a cui piace piacersi, mentre nel secondo l’avaro, che cerca disperatamente di creare un’idea positiva sulla sua persona.

Il puritano usa gli abiti in base ai suoi principi morali, cioè per coprire il nudo che considera una vergogna, mentre il protetto lo usa per creare una barriera tra la sua persona ed il mondo. 

Nel primo c’è l’avaro e la sua rigidità mentale, mentre nel secondo troviamo l’invisibile e la vergogna che lo costringe a nascondersi.

L’adeguato adatta il suo abbigliamento alla situazione, per sentirsi a suo agio con se stesso e gli altri come fa il camaleontico apatico, mentre l’anticonformista sceglie il suo abbigliamento per apparire diverso da tutti gli altri, come il delirante evoluto che deve sottolineare la sua superbia e la sua superiorità intellettiva.

Il curato si veste con cura ed ordine come l’avaro, mentre, al contrario, il non curato considera il suo mondo interiore molto più importante, quindi si abbiglia in modo casuale, come fa il delirante che si perde fra i suoi pensieri.

L’elegante presta molta cura alla sua esteriorità seguendo con attenzione la moda anche per apparire meglio degli altri, mentre il dimesso non considera proprio l’abbigliamento. 

Nel primo si riconosce l’avaro con il suo ordine e la sua grande considerazione per se stesso e per il suo status. Nel secondo, invece, riconosciamo il delirante ed i suoi abiti demodé.

L’austero, con la sua morale rigida, non ritiene importante l’abbigliamento perché solo gli impegni seri come quelli di lavoro sono importanti. Tende a mostrarlo anche con i suoi vestiti scuri e di linea rigida, esattamente come fa l’avaro non evoluto che si chiude nella rigidità.

Il frivolo, invece, usa abiti che palesano la sua disponibilità al dialogo, come fa l’effervescente-sballone che è il frivolo e giocherellone degli idealtipi.

L’impegnato non ritiene di dover sprecare energie per l’abbigliamento, perché non è importante come altri aspetti della vita. Lo usa per proteggersi e adeguarsi alle situazioni, in quanto ciò gli è imposto dalle norme sociali. E’ l’inattivo apatico che per opportunismo si adegua a tutte le situazioni.

L’introverso usa l’abbigliamento per chiudersi agli altri, come fa l’invisibile per vergogna, l’estroverso, invece, per aprirsi e disporsi al dialogo, come fanno il socievolissimo effervescente–sballone e l’adesivo in cerca dell’accettazione degli altri.

Infine, il soddisfatto, che è il più equilibrato, in quanto dedica il tempo e l’importanza giusta all’abbigliamento senza esaltarlo o al contrario sminuirlo. Potrebbe essere il ruminante, che usa l’abbigliamento in modo da sentirsi comunque sempre comodo, senza attribuirgli particolare attenzione.

3.4 I colori e le emozioni base

Il colore è la luce riflessa di un corpo, che è diversa secondo la lunghezza d’onda delle radiazioni elettromagnetiche.

Esso esercita un’azione, in particolare sul senso della vista a cui appartiene in maniera evidente e, per suo tramite, sull’animo nelle sue più generali manifestazioni elementari.
Ogni singolo colore dona all’animo uno stato particolare, influenzando così la nostra vita.

La sensazione che viene percepita per effetto di un colore è personale, è diversa in ognuno di noi. 

Il colore è legato a valori simbolici, con dei significati diversi, i quali vengono assegnati in base non solo agli stimoli che provocano al nostro sistema nervoso, ma anche in base al significato che ha assegnato loro una cultura, oppure l’individuo stesso, che a sua volta è influenzato dalle esperienze di vita e dall’ambiente che lo circonda.

L'uso dei colori è molto importante anche nell’abbigliamento, perché aiuta a farci capire lo stato d’animo della persona che lo indossa, oppure quale tipo di messaggio vuole mandare agli altri. 

Spesso aiuta a cambiare un umore, oppure ci predispone all’azione.

Ma come si usa il colore nell’abbigliamento e che cosa aggiunge ai significati dei colori?

L’abbigliamento monocromatico, basato sulla stessa tonalità o su tonalità diverse dello stesso colore, dà la sensazione della rigidità, ecco perché rispecchia una personalità con delle tendenze che dominano la vita in modo uniforme, oppure un individuo che vuole far vedere solo un aspetto oppure un’uniformità di atteggiamento sulla sua persona (basti pensare alle uniformi).

Chi, invece, usa oggetti abbigliativi di diverso colore esprime una personalità con diverse sfaccettature del sé, anche contrastanti, che vengono manifestate esternamente.

Gli accostamenti possono essere per contrasto oppure complementari.

Si serve del primo tipo chi vuole manifestare la sua personalità che è costituita da aspetti contrastanti, oppure chi vuole esaltare certi aspetti del proprio corpo facendoli notare agli altri.

Gli accostamenti complementari, invece, sono scelti da chi vuole apparire in armonia.

I colori, poi, si dividono in solari e pastello.

I primi producono effetti stimolanti, come il giallo e l’arancione; i colori pastello, al contrario, sono decisamente meno eccitanti.

I colori accesi attraggono l’attenzione degli altri, quelli scuri la respingono, infatti si usano i primi per sottolineare gli aspetti fisici che piacciono e quelli scuri per nascondere i difetti. 

Non a caso, gli abiti da cerimonia sono scuri, così da permettere alla persona di manifestarsi attraverso altri modi come con i gesti e la parola. 

Nella biancheria intima l’uso del nero serve per far rivolgere l’attenzione sulle parti scoperte del corpo.

Al contrario, la biancheria intima di colore acceso, fa attirare l’attenzione sulle parti coperte.

I colori scuri rendono la figura rigida, chiusa e misteriosa, i colori accesi la rendono morbida, accessibile e aperta ed i colori pastello, che sono colori “moderati”, rendono la figura non solo aperta e accessibile, ma anche morbida.

Vediamo ora il significato psicologico dei colori principali.

• ROSSO:

Chi si veste di rosso vuole senza ombra di dubbio farsi notare ed ha un temperamento a volte aggressivo. Ha una forte personalità e fiducia in se stesso.

E’un colore stimolante. Rappresenta l’eccitazione, l’operatività, l’energia vitale, il dominio, il desiderio, la passione, l’amore, il calore, l’alimentazione, la resistenza, il pericolo, l’attrazione sessuale (non a caso gli abiti delle prostitute erano rossi).

Può essere offensivo, trascinante, competitivo. Evoca il bisogno di agire. 

Chi preferisce questo colore ha il desiderio di vincere ed ottenere posti di potere. 

Ama agire e mettersi in competizione con il prossimo e con se stesso, adora attrarre le persone. 

E’ audace e vuole attirare l’attenzione degli altri, ma è anche pieno di presunzione ed è irascibile.

L’emozione di base che si collega al rosso è la Paura, che è causata dall’aver provato dolore; questa sensazione provoca uno stato di allerta, di attenzione e di valutazione del pericolo per evitare il ripetersi di questa esperienza. 
E’ così che nascono tutti i meccanismi di difesa e di controllo su di sé e nell’approccio con gli altri e con l’ambiente circostante.

L’avaro, che è colui che vuole raggiungere i posti di potere più in alto e che ha una grande considerazione di sé, predilige il colore rosso. 

Anche la rabbia può essere espressa con il rosso che deriva dal processo di caricamento interno per esprimere il risentimento che nasce dal non vedere esaudito un bisogno come quello affettivo. 
Quando il caricamento non si trasforma in azione ma trova un ostacolo, diventa aggressività. 

Se questa rabbia è rivolta su se stessi, si trasforma in depressione.

Il ruminante ama il rosso perché è molto attivo ed ha un temperamento aggressivo.

Chi rifiuta il rosso è irrequieto ed ha difficoltà di affrontare le avversità della vita. 

Si defila quasi sempre, preferendo di rimanere in disparte facendo fare agli altri, preferendo prendere la strada vecchia e sicura invece di sperimentare ed è introverso. 

Come l’apatico, che si defila dagli impegni, rimanendo in disparte, e come l’invisibile, al quale le avversità della vita pesano, perché non ha stima di sé. 

Il rosso è efficace nel caso di problemi circolatori (stasi, geloni, freddolosità, ecc); è molto indicato l'uso di calzini e guanti rossi per migliorare la circolazione periferica. 

• ARANCIONE:

E’ il colore dell’accoglienza e dell’ospitalità ed è percepito come un colore vibrante; simboleggia attenzione, ricerca e studio. 

E’ simbolo dell’armonia interiore, di creatività artistica e sessuale, di fiducia in se stessi e negli altri. 

Simboleggia inoltre la comprensione, la saggezza, l’equilibrio, l’ambizione e la lussuria. 

Chi lo indossa è una persona capace di condurre a termine imprese fuori dal comune; imprese che sono comunque affrontate con serenità e saggezza. Gli piace attrarre.

E’ una persona tendenzialmente ottimista, consapevole delle proprie capacità, tanto da avere, pur senza presunzione, una grande fiducia in se stessa. 

Esprime gioia, buonumore e altruismo e riesce a stare in armonia con tutto ciò che lo circonda.
L’emozione di base che l’arancione ispira è il Piacere, che si deve intendere come desiderio di piacere e tensione al piacere: è la sensazione del bambino che si sente tutt’uno con la madre, in una assoluta fusione con l’altro. 
Si esprime nella gioia, nel sorriso e nell’esultanza del bambino. 

L’effervescente–sballone ama l’arancione perché è una persona aperta e gioiosa.

L’arancione evoca l’energia e dall’energia può scaturire la rabbia, che deriva dal processo di caricamento interno per esprimere il risentimento che nasce dal non vedere esaudito un bisogno come quello affettivo. 

Quando il caricamento non si trasforma in azione ma trova un ostacolo, diventa aggressività. 

Se questa rabbia è rivolta su se stessi, si trasforma in depressione.


Il ruminante evoluto è pieno di energia ed ha un forte senso dell’impegno, oltre a capacità organizzative. 

Chi rifiuta l’arancione ha la tendenza a controllare la propria emotività, trova difficoltà nelle relazioni interpersonali e, se ha dei problemi, tende ad ingigantirli.              

E’ una persona molto razionale, con tendenza al pessimismo.

L’avaro non ama l’arancione, perché è molto razionale e cerca di controllare la sua emotività, così come l’invisibile che ha difficoltà a rapportarsi con gli altri per la vergogna che prova.

L’arancione aumenta la capacità di reagire alle avversità della vita in maniera più reattiva, veloce ed efficace, per questo aiuta a liberarsi dai sintomi depressivi.

• GIALLO:

Chi indossa il giallo si sente bene con se stesso; è infatti il colore associato al senso di identità, all'Io, all'estroversione, denota sempre una forte personalità.

Rappresenta la spontaneità, la lucidità di coscienza, l'espansione, l’investigazione, l'ambizione, la curiosità, il nuovo, l'emozionalità legata all’effimero.
Simboleggia la luce del sole, la felicità, la crescita e l’oro.

Può anche simboleggiare disonestà, codardia, tradimento, gelosia, falsità, malattia e azzardo. 

Evoca il bisogno di aspirare a qualcosa, il desiderio di liberarsi dai limiti, da tutto ciò che è un ostacolo.

Chi lo predilige manifesta una vitalità alternata, con picchi molto alti o molto bassi, ha una grande immaginazione e riesce a mettere in pratica le sue idee con facilità, cambiandole spesso e repentinamente.  

E’ aperto al dialogo ed ha la tendenza a ricercare l’approvazione degli altri; fa il possibile per attirare l’attenzione degli altri ed essere approvato; spesso soffre di solitudine.

Il giallo richiama l’emozione di base del Piacere, che si deve intendere come desiderio di piacere e tensione al piacere: è la sensazione del bambino che si sente tutt’uno con la madre, in una assoluta fusione con l’altro. 

Si esprime nella gioia, nel sorriso e nell’esultanza del bambino. 

Il giallo è il colore prediletto dell’effervescente-sballone, che subisce alti e bassi stati di umore.

Il giallo esprime anche la rabbia la quale deriva dal processo di caricamento interno per esprimere il risentimento che nasce dal non vedere esaudito un bisogno come quello affettivo. 

Quando il caricamento non si trasforma in azione, ma trova un ostacolo, diventa aggressività. 

Se questa rabbia è rivolta su se stessi, si trasforma in depressione.

Anche il ruminante lo predilige, perché riesce sempre a realizzare i suoi piani.

Il giallo evoca il  Distacco, è il riconoscimento della distanza tra sé e l’altro, come la sorpresa dello sbattere di una porta. 

Si manifesta anche come trasalimento, intuizione o disgusto; infatti la sorpresa e l’intuizione sono emozioni che scaturiscono dal distanziamento, movimento che permette di cogliere la verità della realtà attraverso la distanza.

Anche il delirante, con la sua grande creatività, lo usa.

Chi lo rifiuta ha paura della critica, di sentirsi insicuro. 

Sente un senso di delusione rispetto alle sue aspettative e si sente poco stimato dalle persone intorno a se. 

L’avaro, che pensa sempre di meritare più di quello che ha, non ama il giallo.

Il giallo-rosso (oro) è legato alla luce solare, al benessere al grano maturo. 

Il giallo-verde (limone) è un colore quasi freddo dal temperamento collerico.

Utilizzare il colore giallo stimola la razionalità e la parte sinistra del cervello.
• VERDE: 

Il verde è il colore dell'equilibrio energetico.

È il colore dell’Io, della vitalità, della speranza, del riposo come energia frenata e incanalata, se controllata esprime la difesa, la tenacia ed evoca il bisogno di autostima e di autoaffermazione.

Rappresenta la perseveranza e la fiducia in se stessi, infonde senso di giustizia e grandezza d’animo.

Chi preferisce questo colore afferma energicamente il proprio Io, si auto esalta sentendosi superiore al prossimo, ecco perché non si adatta agli altri che ritiene siano a lui inferiori. 

E’ un conservatore ed un abitudinario, spesso si sente insicuro e fragile.

L’emozione di base che si collega al verde è il Distacco che è il riconoscimento della distanza tra sé e l’altro, come la sorpresa dello sbattere di una porta. 

Si manifesta anche come trasalimento, intuizione o disgusto; infatti la sorpresa e l’intuizione sono emozioni che scaturiscono dal distanziamento, movimento che permette di cogliere la verità della realtà attraverso la distanza.
Il delirante, che è superbo ma molto fragile nel suo intimo, predilige il verde.
Chi lo rifiuta è costantemente soffocato dagli obblighi e dai doveri, costretto a limitazioni, ad imposizioni e a costrizioni. 

Spesso è frustrato perché non si sente all’altezza delle sue grandi aspettative.

L’avaro concentra la sua vita intorno agli impegni e detesta il verde.

L’effetto del colore verde è rilassante e rinfrescante, quindi è utile in caso di emicrania o insonnia.

• BLU SCURO:

E’ molto utile in caso di stress, nervosismo, ansia, insonnia, irritabilità.

Simboleggia la calma, l'armonia, la fiducia, la pulizia e la lealtà, la serietà della vita.
Pace, calma, tranquillità, comprensione, tolleranza, energia mentale e profondità di sentimenti sono rappresentati da questo colore che evoca anche il bisogno di amore, di affetto, di tenerezza. 

Induce all'introspezione, alla sensibilità, alla mediazione e alla serenità. 

Meglio stemperarlo con tocchi di colori caldi, perché può indurre malinconia, tristezza e depressione.

Chi lo preferisce ha dei sentimenti profondi ed intensi, con una grande capacità di trovare l’armonia e l’equilibrio interno; è attaccato alle tradizioni e usa i suoi ideali per creare stabilità. Rifugge dalle situazioni caotiche e dalle persone irascibili.

Il blu scuro esprime la Quiete e l’assenza delle emozioni percepite.  

Essa stessa, però, deve essere considerata un processo attivo che cerca di spegnere le emozioni che la disturbano, come la paura e la rabbia.

L’apatico, che non ama il caos, ama il blu.

Il blu scuro si collega anche alla Vergogna, che è legata alla sensazione di essere “gettata nel mondo” e, quindi, alla disposizione a percepire il mondo intorno con molta sensibilità. 

Questo implica una forte esposizione da cui scaturisce la necessità di ritirarsi, nascondersi, fuggire, ripiegarsi su se stessi per scomparire.

Anche  l’invisibile, che sente i suoi sentimenti più profondi, lo adora.

Chi lo rifiuta è predisposto all’ansia ed ha l’impressione che le sue capacità non siano apprezzate. Si allontana dagli ambienti in cui non sente l’armonia e dalle situazioni che non lo soddisfano. 

Non ama il blu scuro l’avaro, che è sempre in ansia ed ha aspirazioni così alte, da non essere sempre realizzabili.

Se non riesce ad ottenere quello che desidera si deprime. 

• VIOLA:

E’ il colore dell'ambivalenza, del fascino, della suggestione, della simbiosi, della devozione religiosa, della conoscenza, dell’intelligenza, della sobrietà, della penitenza e dell’identificazione.

Accentua la parte emotiva dell’individuo, rendendolo fragile e facilmente attaccabile. Accresce la capacità creativa e la fantasia, inibendo la razionalità.

La tonalità viola-indaco (carica di rosso) è ancora carica di bruciante energia, di un senso crepuscolare, di sofferenza.

La tonalità viola-lilla (carica di chiaro) si avvia a essere il colore dell'equilibrio, dell’autorealizzazione.

Le tonalità più chiare esprimono sensualità, le più scure spiritualità.

Comprende il blu e il rosso (sacro e profano). 

E' fortemente controindicato nelle depressioni.

Chi lo preferisce ha una personalità con una spiccata sensibilità che riesce a vedere il lato nascosto delle cose. 

Ha bisogno di essere accettato dalle persone che lo circondano. 

E’ apprensivo ed impacciato ed ha difficoltà di controllare il suo lato emozionale, ma sa anche accantonare la troppa razionalità. 

Ama l’arte e le sensazioni forti che provengono dall’ambiente. 

Il viola esprime la Vergogna che è legata alla sensazione di essere “gettata nel mondo” e, quindi, alla disposizione a percepire il mondo intorno con molta sensibilità. 

Predilige il viola l’invisibile, con la sua grande sensibilità e la sua profonda insicurezza.

Chi lo rifiuta è diffidente e critico verso tutti; fa della razionalità e della logica la sua arma in grado di proteggerlo da ogni tipo di stato emozionale.

Odia il viola l’avaro, che affronta la sua vita con razionalità, per evitare di essere ferito.

• NERO:

E’ associato a potere, eleganza, magia, mistero e notte.

Simboleggia l'intransigenza, l'intolleranza, anche lutto e morte (nelle culture occidentali), cattiveria, infelicità, tristezza, rimorso e rabbia, la serietà della vita con tutte le sue problematiche e le sue difficoltà. 

Nella preferenza si sente il bisogno di esprimere protesta, opposizione, aggressività; nel rifiuto c'è l'insofferenza per qualsiasi rinuncia, per tutto ciò che costringe. 

Il nero richiama la rabbia che deriva dal processo di caricamento interno per esprimere il risentimento che nasce dal non vedere esaudito un bisogno come quello affettivo. 

Utilizza il nero il ruminante, che protesta perché è un paladino della giustizia, mentre non lo usa l’effervescente-sballone perché non ama rinunciare a nulla.

Scandisce i momenti di passaggio e di trasformazione.
Snellisce la figura. Può essere indossato di sera ma deve essere evitato di giorno, poiché blocca la penetrazione cutanea delle radiazioni elettromagnetiche dei colori e gli scambi con l'esterno. 

E' un colore che tende a devitalizzare la persona e, nel caso di biancheria intima, a raffreddare la sessualità e, a lungo andare, a danneggiare la sfera riproduttiva. 

Abbinato al rosso, evoca forza e potere, al giallo esalta il potere intellettuale e al rosa quello sociale. 

Il nero è da evitare in caso di depressione.

• BIANCO:

E’ la fusione di tutti i colori dello spettro, non contiene alcuna tonalità dominante di altri colori e quindi rappresenta la libertà, la perfezione, l'ascesi.

È il colore della trasparenza, dell'illuminazione, della purezza, della nuova vita, del fatalismo, della creatività e dell’immaginazione.

Nella preferenza c'è la voglia di libertà, di scioltezza, di leggerezza e la tensione verso dimensioni che vanno “oltre”. 

Lo indossa chi vuole mostrare la sua purezza, ecco perché viene usato per gli abiti da sposa e per certi ordini di suore.

Chi lo predilige è continuamente spinto a cercare il nuovo e vive secondo le sue inclinazioni ed aspettative. 

E’ colmo di fiducia nel futuro e potrebbe cadere nell’illusione, tanto da peccare di ingenuità in vari momenti della sua vita.

Il bianco si collega al Piacere che si deve intendere come desiderio di piacere e tensione al piacere: è la sensazione del bambino che si sente tutt’uno con la madre, in una assoluta fusione con l’altro. 

Si esprime nella gioia, nel sorriso e nell’esultanza del bambino. 

L’effervescente, che vive con piena fiducia la vita e spesso pecca, adora il bianco. 

Nel rifiuto è presente la scarsa fiducia negli altri e la convinzione che solo con il sacrificio si possa vivere la propria vita fino in fondo, senza lasciare che essa sia guidata dal destino. 

Chi rifiuta il bianco non ama gli imprevisti e le novità, è molto pragmatico e razionale e non è dotato di sensibilità d’animo.

L’avaro non ama gli imprevisti e sembra freddo, perché è molto razionale. Anche il delirante è molto distaccato dai sentimenti, in preda ai suoi pensieri.

Entrambi rifiutano il colore bianco.

Il colore bianco rivitalizza tutto l'organismo; è un colore fresco e solare che apporta energia. 

E’ simbolo di pulizia, innocenza, spazio, purezza, castità, semplicità e pace. 

Ma anche di morte (nelle culture orientali), di freddezza e sterilità.

Quando il bianco viene indossato con il nero presenta una persona ambivalente.

• GRIGIO:

Le persone che indossano il grigio pongono una barriera tra sé e il mondo.
È la terra di nessuno, la neutralità, il confine. 

È il colore del disinteresse, del rifiuto di tutto ciò che è eccitante.

Simboleggia l’intelligenza, la solidità e qualcosa di moderno, la serietà. 

E’ anche il colore dell'essere impersonale che in alcune persone è come una difesa, uno schermo.

Nella sua preferenza c'è il bisogno di difendersi, di rifugiarsi nell'anonimato, di definire una distanza.

Il grigio può esprimere l’emozione di base della Paura che è causata dall’aver provato dolore e questa sensazione provoca uno stato di allerta, di attenzione e di valutazione del pericolo per evitare il ripetersi di tale esperienza. 

E’ così che nascono tutti i meccanismi di difesa e di controllo su di sé e nell’approccio con gli altri e con l’ambiente circostante.

Il grigio è utilizzato dall’avaro, che si è costruito delle difese molto alte per proteggersi. 

Il grigio può richiamare anche la Vergogna che è legata alla sensazione di essere “gettata nel mondo” e, quindi, alla disposizione a percepire il mondo intorno con molta sensibilità. 

Questo implica una forte esposizione da cui scaturisce la necessità di ritirarsi, nascondersi, fuggire, ripiegarsi su se stessi per scomparire.

Anche l’invisibile, lo usa perché vuole rifugiarsi nell’anonimato visto che é pieno di insicurezza. 

Il rifiuto indica una specie di fuga dal proprio impegno, dal proprio coinvolgimento, l'insofferenza per tutto ciò che può tediare, annoiare.

Rifugge il grigio l’effervescente–sballone, che non ama gli impegni perché lo annoiano, non gli regalano abbastanza emozioni.

Era il colore delle autorità che volevano mettere un chiaro distacco con il "resto".
Viene anche associato a maturità e tristezza.

• MARRONE:

È il colore che rappresenta la sensazione applicata ai sensi, è simbolo della soddisfazione fisica, ma indica anche le radici, il focolare, un certo tipo di sicurezza. 

E’ simbolo della neutralità, esprime emotività e sensualità, equilibrio, buona salute e bisogno di soddisfazioni sessuali.

Aiuta ad essere pratici e non dispersivi. 
Nella preferenza di marrone c’è voglia di sentirsi bene con il proprio fisico ed in armonia. Nell’abbigliamento propone una persona che è legata alla concretezza della vita.

Chi lo preferisce è una persona positiva e soddisfatta della vita che conduce.

Il marrone può collegarsi con la rabbia che deriva dal processo di caricamento interno per esprimere il risentimento che nasce dal non vedere esaudito un bisogno come quello affettivo. 

Quando il caricamento non si trasforma in azione, ma trova un ostacolo, diventa aggressività. 

Se questa rabbia è rivolta su se stessi, si trasforma in depressione.

Adora il marrone il ruminante, che ama il suo corpo e ne ha molta cura.

Chi lo rifiuta non mette in primo piano le soddisfazioni derivanti dal proprio fisico e tende sempre a primeggiare non concedendosi alcun tipo di debolezza. 

E’ soddisfatto quando viene lodato ed è preoccupato di non deludere le aspettative degli altri.

Rifuggono dal colore marrone il delirante, che è troppo presuntuoso per quanto attiene alle sue doti intellettuali e, pertanto, non ama essere criticato, e l’apatico perché l’aspetto fisico è per lui un peso in più nella vita.

• ROSA:
Il rosa è colore preferito dalla maggior parte delle donne di tutto il mondo. 
Simboleggia femminilità e gioventù, debolezza e ingenuità. 

Il rosa rappresenta l'amore e la gentilezza e infonde la capacità del perdono.

Agisce in maniera spiccata sul sistema nervoso rilassandolo e migliorando la vita. 
Lo preferisce chi è capace di vivere grandi amori abnegando se stesso, ama gli ambienti ovattati e vuole stare con persone che esprimono tenerezza; ha una grande capacità di entrare in contatto, attraverso i sensi, con tutto quello che lo circonda.

Il rosa esprime l’emozione di base dell’Attaccamento che è la prima forma di affettività. 

E’ quando il bambino si sente riconosciuto ed amato nel momento in cui allatta dal seno e sente il sapore del mondo a cui appartiene. 

L’attenzione che percepisce è “voglia di essere oggetto di attenzione”, dunque bisogno di attenzione e nutrimento. 

L’attaccamento, insomma, è il bisogno di avere qualcuno accanto per essere preso in considerazione e riconosciuto, per colmare il proprio bisogno di affetto e per attutire la solitudine.

Sceglie il colore rosa l’adesivo, sempre bisognoso d’affetto e pronto ad annullarsi per l’altro.

Il rosa può richiamare anche l’emozione della Vergogna che è legata alla sensazione di essere “gettata nel mondo” e, quindi, alla disposizione a percepire il mondo intorno con molta sensibilità. 

Questo implica una forte esposizione da cui scaturisce la necessità di ritirarsi, nascondersi, fuggire, ripiegarsi su se stessi per scomparire.

L’invisibile lo ama perché ha una grande capacità empatica.

Lo rifiuta, invece, chi non vuole mostrare il suo lato debole, temendo di essere ferito, chi rifiuta la sensualità e predilige la razionalità.

Odia il colore rosa l’avaro, che non può mostrare la sua sensibilità, perché dovrebbe abbassare le sue difese.

• AZZURRO:

E’ simbolo della comunicazione attraverso la creatività, della lealtà, dell’idealismo, della pacatezza, della mediazione e dell’estroversione,del divino, dell’infinito e della purezza.

Stimola il sonno ed i rapporti di diplomazia.

Chi lo preferisce ha rapporti armoniosi con l’ambiente che lo circonda, ha fiducia nelle proprie capacità, e si appaga attraverso l’arte e la creatività. 

Ha una grande capacità di riflessione e riesce a far tesoro delle proprie esperienze. Stringe legami psichici molto forti. 

Nell’abbigliamento il suo uso può manifestare una personalità pura, spirituale e semplice, non a caso viene usato in molti paramenti sacri, come quello della Madonna.

L’azzurro esprime la Vergogna che è legata alla sensazione di essere “gettata nel mondo” e, quindi, alla disposizione al percepire il mondo intorno con molta sensibilità. 
Questo implica una forte esposizione da cui scaturisce la necessità di ritirarsi, nascondersi, fuggire, ripiegarsi su se stessi per scomparire.

Ama l’azzurro l’invisibile, che crea legami psichici forti.

L’azzurro rappresenta anche l’Attaccamento che è la prima forma di affettività. 
E’ quando il bambino si sente riconosciuto ed amato nel momento in cui allatta dal seno e sente il sapore del mondo a cui appartiene. 

L’attenzione che percepisce è “voglia di essere oggetto di attenzione”, dunque bisogno di attenzione e nutrimento. 

L’attaccamento, insomma, è il bisogno di avere qualcuno accanto per essere preso in considerazione e riconosciuto, per colmare il proprio bisogno di affetto e per attutire la solitudine.

Usa l’azzurro l’apatico, che ha grande capacità di mediazione. 

Chi lo rifiuta è poco tollerante ed accomodante, reagisce con animosità e chiusura mentale a tutte le situazioni che non lo soddisfano o che sono spiacevoli. 

Spesso è aggressivo ed iroso, soprattutto se non riesce a sfogarsi, e finisce per auto commiserarsi. 

Non impara dai propri sbagli e non ama stare solo.  

L’effervescente–sballone, che non impara mai dalle sue esperienze e odia la solitudine, e il ruminante, che è molto iroso e reagisce anche con aggressività, odiano il colore azzurro. 
QUARTO CAPITOLO
I SETTE IDEALTIPI DELLA MODA

4.1 L’avaro

L’avaro è facilmente riconoscibile perché è esteriormente perfetto. 

Il suo aspetto non ha neppure un difetto, un capello fuori posto, una grinza sugli abiti.

Quando entra in una stanza, saluta tutti con molta educazione e in modo formale, forse troppo formale.

La prima cosa che si pensa guardandolo è che sia una persona che ha raggiunto il massimo del potere oppure stia per farlo.  

La sua postura è rigida e retta. 

Lo sguardo è fisso e fermo e la mimica facciale è controllata e attenta. 

Compie gesti rigidi e controllati, ha una stretta di mano forte ma che respinge.

Il volume della voce è alto ed il tono acuto
.

a) Acconciatura

I suoi capelli sono sempre in perfetto ordine.

Sia la donna che l’uomo frequentano il barbiere e la parrucchiera più noti della città, perché le persone del loro status sociale vanno tutti là e, cosa da non sottovalutare, vi si possono incontrare sempre persone di “un certo livello”.

I capelli dell’uomo sono tagliati corti e, spesso e volentieri, tenuti a posto con il gel. 

Difficilmente l’avaro uomo ha i capelli lunghi perché è molto conformista ma, se dovesse averli, sarebbero legati in una coda bassa perfetta e tenuti a posto con il gel. 

L’avaro pelato soffre perché non ama la nudità in nessun suo aspetto ma, in caso, preferirebbe radersi del tutto, per non vedersi in disordine.

La donna avara ha l’acconciatura perfetta in ogni situazione. 

Il suo taglio è sempre perfetto e dal parrucchiere fa molte e costose cure per tenere i suoi capelli in buona salute.

Che la sua acconciatura sia lunga, corta oppure elaborata da sera, ogni capello è sempre al suo posto. 

Se i suoi capelli sono lisci, sono passati con la piastra e spruzzati di lacca, in modo tale da non potersi spettinare. 

Se dovessero essere ricci, rincorrerà al gel per poter controllare ogni singolo riccio.

Se dovesse ricorrere ad un’acconciatura per una serata elegante, ricorrerebbe ad uno chignon oppure ad una coda elaborata, ma non troppo. 

Essa sarà studiata appositamente per quell’evento e non dovrà essere né troppo appariscente né troppo povera, ma dovrà essere equilibrata, così che tutti capiscano che quella persona è abituata a frequentare eventi di quel genere.

b) Cura del viso

L’avara tiene molto anche alla pelle del suo viso e di tutto il corpo.

Visita spesso l’estetista per cure e massaggi.

Anche a casa ha una bella selezione di costosissime creme curative e di cosmetici, con tutti i tipi di pennelli, per poter creare un trucco il più perfetto possibile.

Infatti, quando si trucca, segue ogni regola dettata dai make–up artists per avere una pelle che sembra perfetta e un trucco che esalta gli aspetti positivi del viso, degli occhi o della bocca. 

Comunque, non sarà un trucco appariscente ma naturale, oppure da sera più accentuato, come dettano le buone regole. 

Difficilmente userà per gli occhi colori diversi dal nero e marrone e, se lo facesse, sarebbero comunque colori molto scuri vicini al nero, e solo per la sera. 

La bocca sarà di colori naturali e leggermente accesi per la sera.

L’uomo è sempre ben rasato e non disdegna l’uso di cosmetici per idratare la pelle e una visita dall’estetista per una pulizia del viso e per sistemarsi le sopracciglia.

c) Abiti

Se se lo può permettere, l’avaro si veste con abiti costosi e firmati, ma con il marchio non esposto, perché ufficialmente afferma di essere contrario al consumismo,perché ha una morale molto rigida che lo fa agire con fermezza.

E’austero e vuole che il suo abbigliamento mostri all’esterno il fatto di essere concentrato su impegni seri, in particolare sul lavoro.

I suoi abiti sono di ottimo taglio, perché non possono fare difetti di nessun tipo, come arricciature sulla vita e piegoline sulla manica.

Sono fatti di ottimi tessuti, come il fresco lana per gli abiti maschili e femminili e l’organza per gli abiti da sera, preferibilmente rigidi, così da sentire che il corpo è sotto il suo controllo. 

Se, per necessità, deve usare abiti con tessuti morbidi, come lo chiffon, farà in modo tale da sovrapporlo, almeno parzialmente.

I suoi colori preferiti sono quelli scuri: nero, marrone, blu, che tengono a distanza le altre persone, ed in particolare il grigio che è neutro e indecifrabile.

Questi abiti vengono abbinati al bianco per alleggerire un po’. 

L’avaro è molto rigido mentalmente, manca di fantasia e creatività, perciò gli risulta difficile fare abbinamenti di colore, in quanto ha paura di sbagliare.

Preferisce, quindi, fare abbinamenti monocromatici dello stesso colore o, al massimo, abbina varie tonalità sempre dello stesso colore.

Userà il bianco e qualche altro colore molto chiaro, come il beige, per spezzare un po’ e, magari, mettere in risalto qualche aspetto del suo fisico che gli piace di più.

L’avaro, sul lavoro, rispetta in modo rigido le regole imposte dall’ambiente lavorativo e, se ha una posizione alta, userà il “Power Look”, cioè abito grigio, camicia bianca e cravatta gialla, simbolo della forte personalità. 

Se è “più conveniente” indossare l’abito, sarà un abito di tessuto rigido, perfettamente stirato, e di colore scuro, in particolare grigio o blu, che trasmettono il primo neutralità ed il secondo fiducia ed affidabilità. 

La giacca sarà ad uno, due, tre o quattro bottoni come detta la moda, con delle spalline che rinforzano il suo aspetto maschile.

Difficilmente l’avaro sbottona o toglie la giacca, perché ha caldo o per comodità, perché non può sentirsi in disordine. 

In più, il peso della giacca sul corpo agisce come un’armatura, gli dà sicurezza.

Spesso, l’avaro porterà l’abito con il gilet, per darsi più prestigio e per sentire una seconda armatura che lo protegge.

Il pantalone avrà una piega perfetta e sarà preferibilmente dritto senza pinces, per poterlo sentire di più. 

Lo stesso vale per la gonna dell’avara che sarà fino all’altezza del ginocchio, poco sotto o sopra, senza scoprire molto, come per tutte le persone che vogliono dimostrare professionalità.

In alternativa alla gonna, indosserà un pantalone dritto.

Se la moda impone le pinces, esse saranno ben stirate, per evitare di far allargare molto la parte superiore dei pantaloni o della gonna.

La camicia, di colore molto chiaro e tenue, sarà perfettamente inamidata ed il colletto rigidissimo, come detta la regola dell’eleganza assoluta. Ovviamente sarà di cotone della migliore qualità e, quella della donna, di seta.

L’avaro farà ricamare sulle sue camicie le sue iniziali, perché tutte le persone distinte lo fanno.

La cravatta dell’avaro è solitamente di colore blu, perché in tal modo va sul sicuro, o azzurra se si sente un po’ più rilassato. A volte, usa anche la nera, segno indiscutibile di potere.

Difficilmente userà cravatte fantasia e, se lo facesse, sarebbero tono su tono o con fantasia minuscola di staffe o catenelle, come  quelle usate dalle persone altolocate. 

Il nodo, ovviamente, sarà perfetto: né troppo piccolo, né troppo grande.

Quando l’avaro non deve indossare l’abito, comunque è molto curato ed ordinato.

I pantaloni e le gonne saranno di linea diritta, di colori scuri oppure neutri come il grigio o il beige d’estate.

Se non deve mettere la camicia, preferirà una polo firmata, ma senza il logo esposto, di colori sobri come il blu, il nero, l’azzurro, in quanto la polo gli dà più o meno la stessa sensazione di chiusura sul corpo. Deve cadere sul corpo perfettamente, senza fare una grinza.

L’avara userà la blusa. Dovendo, comunque, sembrare sempre efficiente, indosserà una blusa non troppo larga né troppo aderente, in tinta unita o fantasia, ma di colori tenui. 

Sarà di cotone di ottima qualità o, meglio ancora, di seta, di peso abbastanza rilevante, e sarà abbottonata fino a sopra l’attaccatura del seno.   

Se usa i jeans, saranno di un taglio perfetto che valorizza i muscoli e le curve del corpo e, ovviamente, di una casa di moda famosa.

Raramente l’avaro userà altri indumenti di jeans, ammesso che non lo imponga la moda.

L’avaro usa le t-shirts esclusivamente nel suo tempo libero. Saranno di tinta unita e di colori non estremamente accesi, ma preferibilmente bianche.

L’uomo ama il cardigan con o senza maniche, sia elegante che di maglia e non perde occasione per utilizzarlo, sotto le giacche o da solo, perché ha la sensazione di essere più distinto.

In fin dei conti, sia il cardigan che il gilet sono delle giacche senza maniche, quindi danno lo stesso effetto della giacca, solo un po’ alleggerito.

Anche la donna ama il cardigan per le stesse ragioni.

I maglioni sono di colori scuri, tinta unita, a righe o a rombi se va di moda, preferibilmente di cashmere; ogni tanto si accontenta della lana 100%. Solo il meglio per l’avaro.

I cappotti dell’avaro sono delle migliori lane come l’alpaca; la donna usa le pellicce sia di giorno che di sera, per sottolineare la sua disponibilità economica, quindi anche il suo status sociale. La donna ama molto anche le stole di pelliccia.
d) Accessori

Le scarpe dell’uomo sono di stile inglese o, se sono più sportive, saranno firmatissime, sempre perfettamente pulite e lucide.

La donna generalmente usa scarpe a tacco alto, sia al lavoro che nel tempo libero, perché deve aumentare la sua statura.

Se decide di indossare scarpe basse al lavoro, sarà un modello stringato maschile, per sottolineare che è pari al maschio.

L’uomo non metterà mai calzini di colori chiari, ammesso che non li usi per abbinarli con un completo atletico per praticare uno sport, sempre molto prestigioso, come il tennis o il golf.

Infatti, se l’avaro pratica uno sport, lo farà vestito come si addice allo sport interessato: indossando un completo.

Di sera, l’avaro si adegua alla situazione.  La donna, in particolare, predilige il nero, sia per un tubino lineare, sia per un abito da sera lungo. 

Gli accessori sono sempre firmati o comunque di materiali pregiati. 

L’avaro tiene la borsa con la mano destra se è in pieno controllo della situazione, con la sinistra se ha delle insicurezze. 

La borsa da lavoro è piena di tasche, per organizzare e dividere al meglio tutte le carte.

La borsa femminile è generalmente di forma rigida e di media grandezza, divisa in più tasche, per poter meglio controllare il suo contenuto. 

E’ preferibilmente in pelle di colori scuri e dotata di manici, come il bauletto. 

Gli accessori, come collane e bracciali, non sono molto vistosi, di forme lineari e rigide. 

Non ama tutto quello che è molto femminile, come i fiori ed i cuori, perché non vuole mostrare nessun tipo di sentimentalismo e di fragilità.

L’avara ama i foulards -in particolare quelli piccoli- che lega stretti al collo, senza lasciarne sventolare gli estremi.

Ama le collane di perle, che abbracciano il collo e sono simbolo di eleganza, perché non sono molto appariscenti come i gioielli d’oro o d’argento.

L’uomo, se se lo può permettere, investe sugli orologi di prestigio, simbolo del dinamismo e dell’efficienza, preferibilmente non troppo grandi e non troppo vistosi.

Ama molto anche le penne stilografiche, segno di potere.

4.2 Il ruminante
Il ruminante si può individuare subito perché non è grado di stare fermo.

E’ comandato da una grande energia che, se indirizzata bene, lo fa diventare un leader, un trascinatore; se non riesce a domarla, può farlo diventare molto aggressivo.

La sua postura è retta oppure inclinata in avanti, pronto sempre a muoversi.

Fa dei gesti energici e diretti, ha una stretta di mano forte. 

Il volume della sua voce è alto ed il tono è grave.

Lo sguardo è fermo ed intenso, ma la mimica facciale è naturale
.

Il suo aspetto è curato, perché gli piace comandare e chi comanda, si sa, deve essere  molto distinto.

In più deve sentirsi comodo, perché, come un vero guerriero, deve potersi muovere comodamente.

a) Acconciatura

Il taglio di capelli del ruminante deve essere comodo, facile da gestire, ma elegante.

I capelli dell’uomo possono essere corti o più lunghi, ma comunque sono morbidi e spesso arruffati dal vento oppure da lui stesso. 

Se sono lunghi li porta sia sciolti, sia legati in una coda, ma sempre morbidi, perché deve sentirsi leggero. 

Il ruminante pelato non si fa molti problemi e si rasa del tutto per comodità.

La donna ruminante non va spessissimo dal parrucchiere, non perché non voglia essere curata, ma perché non sopporta di stare ferma per ore, e le dà anche fastidio che qualcuno lavori sui suoi capelli.

Anche per la donna ruminante il taglio e l’acconciatura debbono rispettare la moda, ma non devono impegnare molto del suo tempo, visto che va sempre di fretta. 

L’acconciatura, lunga, corta oppure elaborata da sera, non è mai perfettamente a posto e lascia cadere sempre qualche ciuffo qua e là. 

Il liscio non è mai perfettamente liscio “spaghetti” e i ricci rimangono al naturale.

Se dovesse ricorrere ad un’acconciatura per una serata elegante, sarebbe una coda non troppo elaborata, anche perché non rimarrebbe perfetta per tutta la serata. 

b) Cura del viso

La donna ruminante, non si cura molto perché va sempre di corsa.

Ha pochi cosmetici, quelli di base, giusto per protegge la pelle dai raggi solari, per idratarla e per non sembrare trascurata, perché non lo è. 

Non si trucca mai molto e, spesso, non si trucca affatto.

Quando lo fa, non sarà un trucco appariscente ma naturale, spesso curativo (con protezione solare) e basic: rossetto quasi naturale, matita e rimmel.

Per la sera, il suo trucco sarà più accentuato, anche con un bel rossetto acceso.

L’uomo spesso porta la barba lunga, per mancanza di tempo oppure per comodità. 

Non cura particolarmente la sua pelle, si limita ad usare un dopo barba per sentirsi più fresco. 

c) Abiti

Il ruminante non è un maniaco della moda e dello stile, che segue quel tanto che basta per stare con dignità nella società.

E’ uno che se decide di fare qualcosa lo farà a qualsiasi costo, e si comporta allo stesso modo anche per quel che riguarda l’abbigliamento: se vede qualcosa che gli piace, costoso o meno, farà l’impossibile per averlo.

Non è molto informato sulle tendenze della moda, ma si limita a guardarsi intorno e, se vede qualcosa che gli piace, lo prova; se non gli crea problemi con i movimenti, lo acquista.

Il suo guardaroba è aggiornato spesso, ma non butta un capo se è comodo e facile da indossare.

E’ elegante,  con abiti che cadono leggeri e mai perfetti, nei quali lui sembra star veramente bene.

I suoi  abiti sono  di fibre naturali, come il cotone e la lana, per far respirare bene la pelle.

Il taglio deve essere buono, altrimenti i difetti potrebbero farlo stare scomodo (una manica che tira, il cavallo di un pantalone stretto) e ciò lo farebbe molto irritare. 

E’ molto energico, quindi ama i colori che trasmettono energia e dinamismo: quelli accesi, come il giallo, il rosso e l’arancione. 

Difficilmente farà un abbinamento monocromatico con questi colori, ma li indosserà in abbinamento con altri.

Il ruminante non ha paura di fare degli abbinamenti azzardati.

Si vestirà in total black, se si sente un po’ contestatore, oppure per sottolineare la sua presenza, altrimenti spezzerà il nero con un indumento o un accessorio.

Sul lavoro, rispetta le regole imposte dall’ambiente lavorativo, perché è ambizioso e, quindi, vuole apparire sempre a posto.

Darà, però, un’interpretazione un po’ più morbida e comoda.

Se deve indossare un abito, sarà un abito di tessuto morbido, spesso spiegazzato dall’uso.

Sarà di colore grigio, più accettabile perchè facile da adattare, ma userà anche il blu, il nero e lo spezzato.
La giacca sarà ad uno, due, tre o quattro bottoni come detta la moda.

Avrà spalle più morbide, anche perché il ruminante pratica degli sport e quindi il fisico bello ce l’ha davvero!

Se ha caldo o per comodità, sbottona o toglie la giacca perché non può sentirsi scomodo mentre freme per finire il suo lavoro. 

In più, il peso della giacca sul corpo potrebbe solo ostacolare i suoi movimenti ed innervosirlo. 

Il pantalone sarà anche questo morbido, un po’ largo dai fianchi in giù per dargli più libertà nei movimenti. 

Lo stesso vale per la gonna della donna ruminante, che non sarà né molto lunga né molto corta, per non ostacolarla quando cammina velocemente.

E’ molto amata la gonna a linea “ A”, che si allarga in fondo, con tessuti leggeri che muovendosi accentuano il movimento.

Comunque, si devono vedere le sue gambe muscolose per l’esercizio fisico.

In alternativa alla gonna, indosserà un pantalone diritto, non troppo largo.

La camicia che il ruminante indossa al lavoro è di cotone non troppo pesante, spesso anche di colore scuro, con il colletto a volte sbottonato (anche sotto la cravatta), per non sentirsi stringere il collo. 

Non esita ad arrotolarne le maniche se ha caldo oppure gli creano difficoltà sul lavoro. 

La cravatta del ruminante ha delle fantasie colorate oppure è in tinta unita anche accesa, comunque ben abbinata al resto.

Quando si sente particolarmente aggressivo, indossa anche la cravatta nera.

Il nodo non sarà mai perfetto, anzi sarà leggermente largo, per la fretta di uscire da casa. 

Il ruminante è quell’uomo che non si fa scrupoli ad allentarsi la cravatta, quando capisce di poterlo fare. 

Se il ruminante non deve indossare l’abito, i pantaloni e le gonne saranno di linea diritta, non troppo aderente, di tutti i colori adatti alla situazione. 

Se non deve mettere la camicia, preferirà la polo o la maglietta, di tutti i colori, l’importante è che lo facciano sentire libero. 

La blusa femminile avrà tutti i tipi di fantasia, anche con colori molto accesi. 

Sarà di linea larga per lasciare liberi i movimenti, ed anche le maniche non saranno molto strette.

Per il ruminante, la maglietta è un capo importantissimo che userebbe sempre, perché è estremamente comoda.

La ama in tutti i colori e le forme: larga, aderente, lunga, corta. 

Il ruminante ama il cardigan e spesso, se può, lo sostituisce alla giacca perché è più facile da usare e impaccia meno i movimenti, conferendo comunque uno stile distinto. 

I maglioni sono di colori chiari, anche accesi, come il verde che evoca la natura e l’equilibrio.

La donna userà volentieri i panta-collant che sono comodi, lasciano libertà di movimento e mostrano anche la bella muscolatura ottenuta praticando gli sport.

Il ruminante ama i pantaloni cargo, larghi con tante tasche e la funzionalità dei jeans.

Infatti, usa molto i jeans, per la loro comodità.

Per l’inverno, ama molto i piumini in tutte le lunghezze oppure i cappotti che all’interno hanno una parte imbottita separabile, così se ha caldo usa solo un pezzo.

L’uomo ama usare i colori anche sui calzini e spesso si vedrà con i calzini a righe colorate.

d) Accessori

Le scarpe preferite del ruminante sono le sneakers che abbina con ogni abbigliamento perché gli permettono di camminare veloce. 

Indossa anche i mocassini, quelli più tradizionali ma anche quelli con i tacchetti tipo Tod’s. 

Le scarpe del ruminante non sono mai pulitissime e curatissime. 

La donna usa anche le ballerine e, se deve mettere scarpe classiche, non saranno mai molto alte, per questioni di comodità.

Il ruminante è lo sportivo degli idealtipi: la tuta è fra i suoi capi preferiti, assieme alle scarpe atletiche, che usa non solo mentre  pratica lo sport, ma tutte le volte che può. 

Possiede tute di tutti i colori e gli stili, con i pantaloni larghi, molto aderenti, corti.

Lo stesso vale anche per le scarpe atletiche: ne ha da corsa, da tennis, basse, alte.

Di sera, il ruminante si adegua alla situazione che sia un evento importante oppure una serata con amici. 

La donna ruminante, comunque sia, indosserà abiti eleganti, abbastanza lineari che le permettono di sentirsi comoda. 

Non vestirebbe mai bustini che la stringono, oppure abiti con scollature troppo profonde che le causerebbero difficoltà di movimento.

Saranno tubini con delle scollature rotonde e corti –ma non troppo- per far vedere le gambe tornite, oppure completi con camicette leggermente trasparenti, ma mai troppo. 

Userà il nero oppure il rosso con facilità, ma anche il verde, l’azzurro ed i colori pastello.  

Indosserà scarpe alte con l’abito, ma mai con un tacco sottile né esageratamente alto, perché le impedirebbero di muoversi e ballare. 

Se porta un completo con un pantalone, abbinerà tranquillamente le scarpe basse, per essere ancora di più al suo agio.

Il ruminante ama le borchie, i giubbotti di pelle, gli anfibi, oggetti abbigliativi che gli permettono di andare sulla moto e vivere la velocità in modo intenso.
Gli accessori del ruminante sono sempre funzionali e raramente decorativi. 

La borsa da lavoro non è molto rigida, ma, elemento importantissimo, ha la tracolla per poter tenere libere le mani e poter fare qualcos’altro.

La borsa preferita della donna ruminante è lo zainetto oppure, se non è possibile, sarà una borsa a tracolla, non troppo grande per non ostacolare i suoi movimenti e molto disordinata al suo interno per la fretta. 

Difficilmente una donna ruminante porterà la borsa a mano.

Non si crea problemi per il colore, perché per lei la priorità è la funzionalità.

Gli accessori, come collane e bracciali, saranno di materiali come il tessuto ed il legno ma non troppo grandi e lunghe perché le darebbero fastidio mentre gesticola.

I loro colori saranno preferibilmente naturali ma anche accesi, come il rosso ed il giallo.

La ruminante ama i foulards e le sciarpe, perché riscaldano in caso di freddo, si possono usare per raccogliere i capelli, oppure come cintura. L’importante è che siano funzionali.

L’uomo ama il cronometro, perché gli serve quando si allena, per controllare l’orario mentre fa qualcosa e pensa a quello che dovrà fare dopo.

Non è importante il materiale, anzi preferisce gli orologi di plastica che non appesantiscono il suo polso.

4.3 Il delirante
Il delirante è facilmente riconoscibile perché ha quell’aria distaccata, con “la testa tra le nuvole” e un look con abiti abbinati ed indossati in modo completamente casuale.

Ha una postura rigida con gli arti ciondolanti, i gesti a volte naturali a volte anche questi ciondolanti, e la stretta di mano sfuggente, visto che è perso fra i suoi pensieri. 

Lo sguardo è rivolto verso l’alto ed in movimento, la mimica facciale è distante. 

Il volume della  voce è basso ed il tono acuto
.

Il suo aspetto si può definire “non curato”.

a) Acconciatura

I suoi capelli sono sempre disordinati, spesso lunghi. 

Difficilmente il delirante uomo ha i capelli a posto perché è troppo perso tra i suoi pensieri per curarsene. Se, in qualche occasione particolare, dovesse tenerli a posto, non saranno mai perfettamente a posto, perché raramente va dal barbiere, quindi non ha un taglio ben fatto.

La donna delirante ha i capelli lunghi, senza un taglio definito.

Che siano lunghi, corti, oppure elaborati, da sera, daranno il senso del “fai-da-te”.

Per un’acconciatura da sera, è facile che usi qualche accessorio per capelli per abbellirsi, come un fiore, oppure un ferma capelli magari con degli strass. La cosa certa è che sarà messo a caso e male!

Difficilmente la delirante passerà ore dal parrucchiere per farsi fare un’acconciatura come si deve. 

b) Cura del viso

La delirante cura il suo viso ma un po’ a caso, nel senso che i cosmetici ce li ha, ma poi prende la prima crema che trova e la mette, senza curarsi di capire se è quella giusta.

Quando si trucca lo fa velocemente con i primi ombretti e rossetti che si trova davanti, non si preoccupa di fare abbinamenti per risaltare i punti belli o nascondere i difetti, non segue nessuna regola.

Sarà un trucco appariscente ed eccessivo, come ombretto blu abbinato con rossetto rosso, perché è creativa, ma non ha tempo per informarsi delle nuove tendenze, ecco perché sembrerà un po’ retrò.

La sera sarà stravagante, con il trucco ancora più intenso, come una maschera. 

Non rispetta le regole del trucco in base all’età, ecco perché continuerà a truccarsi esattamente nella maniera in cui lo faceva da giovane, spesso usando esattamente gli stessi colori, senza curarsi del fatto che siano o meno adatti al suo viso rugoso.

L’uomo non si rasa con regolarità anzi, se può, lascia la barba lunga e trascurata. 

Non a caso, la barba è il simbolo dei filosofi greci, persone che curavano più la mente che il corpo. Mai e poi mai l’uomo delirante userà cosmetici per il viso: non sa neppure che esistono.

c) Abiti

Il delirante si veste. Non importa come e quando. Spesso sembra avere dormito con i vestiti che indossa, si è forse addormentato mentre faceva le sue ricerche?

Compra i vestiti a caso, indifferente ai dettami della moda. 
Il suo abbigliamento è caratterizzato da abiti demodé e di poco valore, spesso comprati al mercatino dell’usato. 

Infatti, quando acquista non pensa ai possibili abbinamenti con i capi che ha già, ma semplicemente prende distrattamente quello che gli serve.

Il suo guardaroba è pieno di abiti, vecchi e nuovi, abiti che possiede da anni, e che ogni tanto tira fuori dall’armadio per indossarli di nuovo.

Ha proprio un look dimesso, non da alcun peso alla forma degli abiti o a come gli stanno indosso.

Non sono importanti i materiali di cui sono fatti: l’ importante è che lo coprano. 

Abbina i colori casualmente, ma ama molto il verde, simbolo della presunzione, il rosso, simbolo della superbia, e il giallo, simbolo dell’immaginazione.

In preda alla sua superbia, può anche decidere di ostentare il suo abbigliamento eccentrico come un vero anticonformista, facendo vedere a tutti quanto per lui la moda non sia assolutamente rilevante, dato che considera più importanti altri aspetti della vita. 

Il delirante difficilmente risulterà elegante, anche se deve indossare un abito perché il lavoro lo impone.

Essendo, comunque, un conservatore, cercherà di rispettare le regole sociali … a modo suo.

Lo stile non avrà nessun elemento rilevante, indosserà una giacca banale, di taglio mediocre e piena di grinze. Il tessuto, spesso e volentieri di velluto di cotone, sarà consumato e magari pure un po’scolorito. Le tasche saranno allargate, visto che sono piene di cose dimenticate.  

I pantaloni saranno larghi e troppo lunghi, tenuti a posto con le bretelle al posto della cintura e, magari, con l’orlo un po’pestato. 

La gonna della delirante spesso e volentieri sarà larga, con l’elastico alla vita per fare presto ad indossarla, avrà un taglio approssimativo e sicuramente non sarà stirata. 

In alternativa alla gonna, indosserà un pantalone con le pinces sulla vita oppure con l’elastico, di linea diritta.

La camicia sarà sgualcita, il colletto sicuramente non sarà rigido, anzi il delirante preferirà il botton down, perchè i bottoncini lo tengono sempre a posto, senza molti sforzi. Spesso e volentieri sarà abbottonata male, oppure mancherà qualche bottone.

La cravatta del delirante è sicuramente datata, a fantasia o a righe che sia. Il nodo sarà fatto male e penzolerà da una parte.

Quando la delirante deve indossare l’abito, i pantaloni e le gonne saranno di linea larga, di tutti i colori accesi, rosso compreso.

D’inverno userà molto il velluto mille righe, d’estate il cotone di colori chiari.

Se il delirante non deve mettere la camicia, preferirà qualsiasi cosa trova nel armadio, quindi anche la maglietta sportivissima, comprata ad un concerto musicale anni prima, oppure la felpa. Lo stesso vale anche per la donna la quale può decidere di indossare una blusa di qualsiasi colore o fantasia. 

La delirante ama le gonne lunghe stile “gitana”, che indosserà ogni volta che può e spesso avrà cucito da sola. 

L’uomo ama il cardigan, che userà volentieri anche al posto della giacca, oppure il gilet in maglia in lana se è inverno e di cotone se è estate.

Anche la donna usa molto il cardigan per la sua comodità.

I maglioni sono di tutte le tinte, un po’ tirati, e molto usati. Non è importante che siano di filati naturali, perché non stanno a guardare la loro composizione quando li comprano.

Saranno a collo alto; se il collo fosse a “v” o rotondo, sarà slabbrato.

I cappotti del delirante saranno consumati, con le spalline come andavano anni fa, le tasche allargate, il collo fuori moda, il tessuto scolorito. 

La donna ama molto le mantelle, di tutti i colori, e le indossa in modo tanto sbrigativo, da essere continuamente costretta ad aggiustarle. 

d) Accessori

Le scarpe del delirante sono molto consumate e vissute.

L’uomo le porta stringate, con lacci troppo lunghi e spesso non annodati, o a mocassino.

La donna le porta basse, a punta quadrata quando va di moda la punta rotonda, oppure a tacco fine quando va di moda il tacco grosso. 

In ogni caso, ama molto le zeppe per la loro comodità e polifunzionalità. 

In realtà le scarpe a“ zeppa” sono inspirate dalle “ciapine” veneziane del ‘600, che erano altissime e costringevano la donna ad una camminata che, facendola sembrare sempre in bilico, ne sottolineava la fragilità, nonchè dalle scarpe usate negli harem che avevano una zeppa pesantissima, che impediva alle donne di scappare.

Sarà un caso, oppure la delirante vuole mostrarci la sua fragilità interiore?

Se le scarpe sono a tacco alto, il tacco sarà consumato e graffiato dall’uso.

La delirante, comunque, non saprà camminarci bene. 

Il delirante non pratica sport, in quanto non ha tempo per il fisico, deve nutrire la sua mente, ammesso che non glielo prescriva il medico, ed anche in questo caso cercherà di defilarsi.

Difficilmente si troverà un completo sportivo nel suo guardaroba quindi, se costretto a praticare uno sport, lo farà con i pantaloni di un completo e la felpa di un altro. 

Se deve presenziare ad un evento importante, si adeguerà alle norme sociali con fatica, senza molte pretese. 

La donna indosserà un abito con colori fuori moda e molto carico per la situazione, pieno di ricami o arricciature. 

In fin dei conti, le avevano detto che quello era un abito elegante e lei lo ha comprato!

Gli accessori sono consumati e vecchi, abbinati a caso agli abiti.

La borsa del delirante è in stile cartella scolastica, molto usata e magari anche un po’ bucata. 

Ciò in parte perchè è effettivamente troppo preso dal suo lavoro mentale, ma anche per scelta, ossia per far capire a tutti che è molto superiore agli altri in campo intellettuale.

La borsa femminile è generalmente di forma molto morbida, tipo sacca. 

Sia quella di pelle che quella di altri materiali sarà consumata e la tracolla riaggiustata malamente. E’ piena di roba buttata dentro casualmente e lì dimenticata. Spesso le fa da sola con il patch work.

Sarà di tutti i colori e fantasie, anche quelle che andavano di moda anni fa.

Gli accessori, come collane e bracciali, piacciono alla delirante che li usa casualmente, come il resto. Sono di tutte le forme, materiali e colori, spesso anche fai da te o artigianali.

La delirante ama i foulards, specialmente quelli fantasia e molto colorati che usa molto, abbinati con tutto e per tutte le occasioni. 

L’orologio è di tipo comune, comprato a caso. Se ne indossa uno un po’ più prezioso, sarà un orologio regalato, o avuto in eredità. 

4.4 L’effervescente – sballone

Quando entra in una stanza l’effervescente–sballone, si sentono subito il suo chiacchiericcio e le sue risate. 

Poi comincia ad avvicinarsi a tutti per salutare, con pacche sulle spalle, abbracci e baci: sta già preparando il suo pubblico per lo show.
La sua postura è retta ed elegante, ricorda il pavone nell’aia.

I suoi gesti sono espressivi e coinvolgenti, e la sua stretta di mano è umida ma avvicina l’altro.  

Il volume della sua voce è alto ed il tono è grave.

Lo sguardo è seducente ed allegro, è la mimica facciale è espressiva
.

Il suo aspetto è elegante e raffinato, molto ricercato e colorato, il tutto perché ama curarsi e farsi sempre più bello.

Ama sentire l’emozione del nuovo capo di tessuto pregiato addosso a lui, e adora mettersi al centro dell’attenzione mentre gli altri lo ammirano. 

a) Acconciatura

Il taglio dei capelli dell’effervescente-sballone deve  seguire l’ultima tendenza della stagione. 

I capelli dell’uomo saranno corti o lunghi, a seconda di come gli stanno meglio, ma sempre con un occhio alla moda, per essere al passo con i tempi.

Li taglierà corti, oppure li lascerà lunghi, liberi o raccolti: l’importante è che gli stiano bene e esaltino il suo bellissimo viso.

Comunque, non li tiene mai molto rigidi: c’è sempre una ciocca che gli cade sulla fronte e che deve allontanare.

La donna effervescente-sballona passa molte ore dal parrucchiere, non solo perché cura molto i capelli, il loro taglio ed il colore, ma anche per fare tanti trattamenti per migliorarne la qualità.

Il suo è il parrucchiere più aggiornato della città, ed ha sempre qualcosa di importante da proporle.

I suoi capelli, lunghi o corti che siano, saranno leggermente mossi per farli ondeggiare al vento, e farle sentire l’ebbrezza della freschezza. 

Li muoverà con un gesto elegante verso l’una o l’altra parte del suo viso per far apprezzare al meglio la sua bellezza. 

Per una serata elegante, utilizzerà un’acconciatura elegantissima, studiata appositamente per l’evento e per esaltare il suo viso; se li raccoglierà cercherà di farlo con una coda verso l’alto per aumentare la sua altezza ed allungare il suo collo. 

Se è abbastanza ispirata e l’evento lo consente, infilerà fra i capelli una coroncina di swarovski per sottolineare chi è la vera protagonista dell’evento: lei! 

In alternativa alla coroncina, potrà utilizzare altri accessori molto eleganti, come le forcine con i brillantini o vari tipi di fasce, che possano attirare l’attenzione sui suoi splenditi capelli.

b) Cura del viso

La donna effervescente-sballona cura molto la sua pelle, con molte visite dall’estetista.

La casa è piena di boccette di prodotti, perché è bellissimo sentire le sensazioni che provocano queste carezze sulla pelle, che contemporaneamente ne viene curata. 

Comunque, se lo considera necessario, farà anche qualche ritocchino per migliorare, secondo lei, il suo aspetto.

Si trucca bene esaltando tutte le parti giuste del suo viso e rispettando l’occasione: trucco naturale di giorno, più acceso di sera.

Usa molto il rossetto rosso, per attirare l’attenzione sulla sua bocca sensuale.

L’uomo porta la barba lunga quando vuole sentirsi più virile e atteggiarsi a contestatore, un po’ lunghetta per aumentare il fascino del maschio e perfettamente rasata cosicchè tutte le donne possano sentire la morbidezza della sua pelle.

Usa sicuramente i cosmetici ed i prodotti giusti per poter esaltare tutto ciò. 

c) Abiti

L’effervescente-sballone è un maniaco della moda e dello stile. E’ informato sulle tendenze, segue le sfilate, ama farsi abiti su misura facendoci ricamare sopra le sue iniziali.

Il suo guardaroba comprende tutti i tipi di capi d’abbigliamento, aggiornati di continuo, che gli permettono di essere elegante e raffinato.

Non deve essere solo ammirato per il modo in cui si presenta, ma deve diventare un esempio da copiare, deve creare tendenza. 

Il taglio degli abiti deve essere buono ed esaltare il suo corpo.

Ama i tessuti che gli fanno sentire delle emozioni sulla pelle, come la morbidissima seta, il freschissimo cotone, il caldissimo cashmere.

L’effervescente–sballone si riconosce perché è molto colorato, ma senza essere eccentrico: ama il colore e lo sa abbinare benissimo. 

Infatti, fa poco uso del nero e del grigio, che tengono a distanza gli altri. 

Ama molto il bianco, portatore di novità, ed usa colori accesi come l’arancione ed il giallo che sono simboli della gioia di vivere e della vitalità, sia per gli abiti che per gli accessori. 

E’ difficile vedere l’effervescente-sballone vestirsi monocromatico: se lo facesse significherebbe che si trova a disagio.

L’effervescente-sballone sul lavoro rispetta le regole imposte dall’ambiente lavorativo, ma tende comunque a personalizzare il suo aspetto usando gli accessori.

Se deve indossare l’abito, sarà un abito di tessuto morbido, ma con un taglio all’ultima moda.

Il colore grigio è quello più accettabile e si adatterà facilmente, ma userà anche il blu, ma non in tinta unita. 

Preferirà decisamente un fresco di lana di peso leggero, a righe oppure a quadri. 
La giacca sarà leggermente avvitata ad uno, due, tre o quattro bottoni, esattamente come detta la moda, magari colorati.

Se ha caldo, per comodità o per alleggerire una situazione, sbottonerà la giacca perché diventa insofferente se è a disagio. 

Il pantalone sarà di linea diritta e morbida, molto elegante.

Lo stesso vale per i pantaloni e per la gonna della donna effervescente-sballona che sarà a livello del ginocchio e aderente ai fianchi, per far ammirare la sua splendida forma e attirare l’ammirazione e gli sguardi maschili. 

La camicia che l’effervescente-sballone porta al lavoro è leggermente aderente al corpo ed è di cotone non troppo pesante, spesso anche di colore scuro, con il colletto ben rigido, adatto alla cravatta.

I polsini della camicia potrebbero essere sbottonati oppure chiusi da gemelli colorati o che rappresentano oggetti o animali. 

La cravatta dell’effervescente-sballone è firmata e, se non è tinta unita di colore acceso, sarà bicolore o avrà delle micro fantasie di oggetti, animali, ma anche di fumetti, che aiutano moltissimo ad intavolare una conversazione, perché le persone incuriosite si avvicinano per cercare di capire che cosa siano.  

Il nodo sarà ben fatto, secondo gli ultimi dettami della moda, forse un pochino grande per mostrare la sua esuberanza.

Quando l’effervescente-sballone non deve indossare l’abito, i pantaloni e le gonne saranno sempre di linea diritta, di tutti i colori adatti alla situazione. Non si farà scrupoli a mettere un pantalone rosso o verde, anzi riuscirà ad abbinarlo così bene che sicuramente qualcuno lo imiterà.

Se non deve mettere la camicia al lavoro, l’uomo preferirà la polo e la donna la blusa.

L’importante è che lo stile rimanga molto raffinato e ricercato. 

La polo sarà leggermente aderente e di tutti i colori; la blusa femminile avrà tutti i tipi di fantasia, anche con colori molto accesi.

La blusa potrà essere anche di un tessuto leggero, leggermente trasparente, facendo intravedere leggermente la biancheria intima e, comunque, sarà sbottonata fino all’attaccatura del seno, giusto per far ricordare a tutti che è una donna, anche al lavoro.  

La maglietta è un capo che l’effervescente-sballone ama, perché può sbizzarrirsi sia come fantasia, sia come messaggi. 

Ovviamente, la indosserà nel suo tempo libero o mentre pratica uno sport e sarà la maglietta comprata nell’ultima località dove si è recato in vacanza, oppure una con un messaggio scherzoso regalata da un amico.

I maglioni sono leggeri e colorati come i cardigans.

Ama i pantaloni cargo, larghi e con tante tasche, e la funzionalità dei jeans. 
Per l’inverno, usa sia i cappotti eleganti di colori come il blu ed il cammello, ma anche i piumini colorati, entrambi di tutte le lunghezze. 
I calzini dell’effervescente-sballone sono colorati, a righe o di stile college “a rombi”. 

Quando si trova in situazioni più rilassate fra amici, osa anche calzini con fumetti o altri disegni.

d) Accessori

L’effervescente-sballone ama le scarpe. Ogni scusa è buona per comprarsene un paio. Davanti alle vetrine dei negozi non riesce a resistere alla tentazione di acquistare un nuovo modello.

L’uomo ha le scarpe adatte per ogni occasione, fossero anche quelle da golf, per quando deciderà di imparare a giocare: sono così belle! 

L’effervescente-sballone si riconosce al lavoro perché ha le scarpe di ottimo pellame, stringate, bordeaux sotto l’abito grigio. 

Ovviamente, adora le sneakers e ne possiede decine e decine di paia, di tutti i colori.

Possiede anche stivali bassi o da motociclista, per quando fa una gita con gli amici e la moto. 

La donna ha scarpe alte, altissime, con la zeppa, sandali preziosi da sera e più semplici per il giorno, ballerine, sneakers, atletiche, ma le sue preferite sono le open–toe, simbolo della donna che sa godere i piaceri della vita.

Ne possiede di tutti i colori e sa abbinarle con genialità e originalità. 

L’effervescente-sballone ama lo sport, ma non riesce mai a decidere quale!

Perciò ha una grande collezione di coordinati e attrezzature per i vari sport che periodicamente comincia con grande passione, ma poi lascia buttandosi su un’altro.

Di sera l’effervescente-sballone dà il meglio di sé adeguandosi all’evento. 

L’uomo sarà molto raffinato e curato in un evento importante, ma se l’occasione è una serata in discoteca, indosserà anche una camicia di seta colorata e i pantaloni di pelle, per essere più attraente.

La donna metterà i suoi abiti aderenti di pizzo, di paillettes, con le loro trasparenze, oppure abiti con scollature molto profonde, sul davanti o sulla schiena. 

Calzerà i suoi sandali-gioiello anche in pieno inverno, tanto poi si coprirà con la sua stola di pelliccia morbidissima e caldissima. 

Gli abiti potranno essere neri se ha deciso di fare la misteriosa, rossi se vuole essere molto sexy, ma anche gialli, verdi, blu. 

L’obiettivo, sia per l’uomo che per la donna, è attirare più ammiratori possibile e non sarà molto difficile, visto che sono molto sedutivi.

L’effervescente-sballone  ha un’enorme collezione di accessori di tutti i tipi. 

Non è importante che siano funzionali, perché servono per la decorazione, per completare il look, per aggiungere tocchi di colore. 

Non ha un paio di occhiali da sole ma tanti, di tutti i colori e stili, da cambiare spesso. 

La borsa da lavoro è di ottima qualità, ma l’effervescente-sballone non si ferma ai colori tradizionali -nero e marrone- ma porta volentieri anche una borsa di colore rosso acceso, oppure gialla o arancione, colori energici che mostrano che il lavoro non è solo impegno, ma che in qualche modo bisogna trarne piacere! 

La borsa può essere rigida o morbida, a tracolla o a mano, perché ce ne ha di tutti i tipi e le cambia ogni volta che si annoia della vecchia.

La borsa preferita della donna effervescente-sballona  è … ognuna! 

Ogni stagione ne compra di tutte le grandezze, stili e colori, perché è importante fare gli abbinamenti giusti e poi perché bisogna cambiare spesso.

Se è da sera, può essere a pochette, oppure decorata con delle pietre, a tracollina, a bustina tenuta a mano.

Se è da giorno, l’elenco è infinito: ha tutti i tipi di bauletti, tracolle, zaini … è la tipica persona che cambia quasi giornalmente la borsa, portafogli compreso. 

Ha gli armadi pieni di collane, anelli e bracciali. Quelli da sera saranno molto luminosi, con degli strass, quelli da giorno saranno di pietre colorate, con fiori, di qualsiasi materiale, le collane saranno lunghe o corte.

Ama moltissimo i gioielli, in particolare i brillanti, e non perde occasione di usarli.

I foulards, come tutto il resto, sono un must. L’effervescente-sballone sa fare tutti i nodi giusti, intorno al collo ed ai capelli; usa i foulards intorno alla vita e per decorare la sua borsa, sempre coloratissimi e pregiati, per attirare l’attenzione degli altri! 

L’uomo adora gli orologi, ne ha tanti di tutti i tipi, preziosi e di plastica colorata, non tanto perché si preoccupa di essere puntuale, ma perché sono un’ottima esca ed uno strumento per essere ammirati.

4.5 L’apatico

Guardando com’è vestito, l’apatico sembra sempre un po’ fuori posto, un po’eccessivo, ma solo un po’ perché, per la sua capacità di adattamento, il suo modo di vestire è appropriato a tutte le occasioni.

Osservando il modo in cui si muove, i suoi gesti e le sue espressioni, il quadro diventa più chiaro ancora.

La sua postura è rilassata e morbida.

I suoi gesti sono lenti e calmi, la sua stretta di mano è molle, disinteressata.  

Il volume della sua voce è basso ed il tono è grave.

Lo sguardo è spento ed assente, la mimica facciale è completamente inespressiva
.

Il suo aspetto è adeguato, forse un po’eccessivo.

In effetti, l’apatico è un conformista. 

Non si abbiglia per distinguersi dagli altri, ma per far parte di un certo contesto, ecco perché si adegua alle norme sociali, in particolare a quelle dell’abbigliamento.

Segue per filo e per segno le regole abbigliative sociali e solo in piccola parte il suo gusto personale,  in quanto la forza del conformismo lo spinge ad indossare abiti che non gli piacciono, oppure ad adottare un taglio di capelli o un trucco per il viso che non gli stanno benissimo, se questi gli permettono di confondersi nel sociale.

Può far sue queste regole in modo inconsapevole, oppure adeguarvisi per poter raggiungere i suoi obiettivi, in particolare quello di essere lasciato in pace, senza problemi e ansie. 

a) Acconciatura

Il taglio di capelli dell’apatico è ordinato.

I capelli dell’uomo saranno corti o leggermente lunghi, con la frangia laterale, sempre pettinati con cura.

Potrebbe anche usare dei prodotti per tenerli a posto, ma senza irrigidirli troppo, visto che non lo disturbano i capelli leggermente mossi.

I capelli della donna apatica, lunghi o corti che siano, avranno un buon taglio e saranno sempre in ordine, lasciando il viso aperto al dialogo.

Di giorno, se lunghi saranno legati in una coda leggera, se corti saranno comunque sistemati con una forcina o una fascia. 

Per una serata importante, l’acconciatura sarà elegante, ma adeguata all’evento. 

Se decidesse di raccogliere i capelli, lo farebbe alla nuca, in modo raffinato ma non appariscente. 

b) Cura del viso

La donna apatica cura la sua pelle, nella misura giusta. 

Non fa molte visite dall’estetista, ma vi si reca solo quanto è necessario per essere sempre a posto.

Anche a casa usa i cosmetici, giusto per non avere una pelle trascurata.

Si trucca poco e nello stesso modo da sempre, per mancanza di voglia di sperimentare.

E’ un trucco discreto, che mette il risalto i punti giusti del viso, perché dentro e fuori casa deve essere sempre in ordine, un trucco naturale di giorno, leggermente acceso di sera.

L’uomo è sempre ben rasato e, se decide di avere la barba, la terrà corta e ben curata.

Usa il dopobarba, giusto per abitudine. 

c) Abiti

L’apatico non usa gli abiti per essere ammirato, ma piuttosto per far parte di un contesto. 

Infatti, anche se ama la tranquillità, riesce a stare in mezzo agli altri, perché non ha manie di protagonismo, ed ha una bontà d’animo generata dall’accettazione passiva e dalla rassegnazione.

Non si informa delle tendenze e non compra riviste specializzate, ma si limita ad andare nei negozi di fiducia, dove conoscono i suoi gusti, per acquistare i nuovi capi.

Rinnova spesso il suo guardaroba, anche perché i colleghi e gli amici non lo devono vedere con vestiti della stagione passata oppure consumati.

Il taglio degli abiti deve essere buono, così da buttare bene e non fare difetti.

Ama i tessuti di buona qualità che fanno una buona impressione sugli altri.

Usa anche i colori, come per tutto il resto della sua esistenza, secondo le regole sociali, senza nessuno sforzo di personalizzazione. 

L’apatico non ama particolarmente i colori perché è preoccupato di non riuscire a fare gli abbinamenti giusti.

Usa prevalentemente i colori tono su tono, che siano scuri o accesi, così da essere sicuro di non sbagliare.

Ama molto il pacifico blu e l’azzurro che in effetti è il colore della mediazione, atto in cui l’apatico è un maestro.

E’ difficile vedere l’apatico vestirsi policromatico. 

L’apatico sul lavoro rispetta le regole imposte dall’ambiente lavorativo.

Se deve indossare l’abito, sarà un abito di tessuto morbido, comodo, con un taglio alla moda.

Il colore grigio è quello più accettabile e si adatterà facilmente, ma userà moltissimo anche il blu, tutti e due in tinta unita. 

Al massimo userà i due colori assieme in uno spezzato: pantaloni blu e giacca grigia o viceversa. 

Preferirà decisamente un fresco di lana di peso leggero per non sentirselo troppo pesante e non soffrire il caldo, cosa che lo metterebbe in imbarazzo. 
La giacca sarà leggermente avvitata ad uno, due, tre o quattro bottoni esattamente come detta la moda.

E’ raro che l’apatico sbottoni la giacca perché non “si fa” e lui non si metterebbe mai in una posizione in cui qualcuno gli potrebbe rivolgere una battuta, mettendolo così al centro dell’attenzione di tutti.  

Il pantalone sarà comodo e, se ha un fisico bello e va di moda, sarà anche un po’aderente sui fianchi.

Lo stesso vale per i pantaloni femminili e per la gonna della donna apatica che sarà a livello del ginocchio e con linea a sigaretta, dritta.

La camicia che l’apatico indossa al lavoro non è né troppo aderente né troppo larga, di cotone non troppo pesante, spesso anche di colore scuro, con il colletto ben rigido adatto alla cravatta.

Le cravatte dell’apatico sono firmate e, normalmente, in tinta unita blu o azzurro, con decorazioni tono su tono perché difficilmente porterebbe quelle con fantasie molto accese, ammesso che non gli siano state regalate da persone che ritiene importanti.  

Il nodo sarà ben fatto, secondo gli ultimi dettami della moda.

Quando l’apatico non deve indossare l’abito, i pantaloni e le gonne saranno sempre di linea dritta, di tutti i colori adeguati all’occasione.

Mai la donna metterebbe al lavoro gonne molto corte oppure molto vistose, perché non vuole essere chiacchierata. 

Se non deve indossare al lavoro la camicia, preferirà sicuramente la polo con il logo della firma che va più di moda in quel momento, nei colori più sobri e scuri.

La blusa per la donna sarà di buona qualità e molto bon ton, di un tessuto leggero ma mai trasparente, abbottonata al punto giusto per non rischiare di attirare l’attenzione degli sguardi maschili.

La maglietta è un capo che l’apatico usa esclusivamente nel suo tempo libero e che preferisce poco chiassosa, con pochi disegni e scritte.

L’apatico usa molto i maglioni, sia leggeri sia pesanti, perché non sopporta di sentire freddo.

Usa i cardigans per sostituire la giacca, in colori scuri o con pochi accenni di colore acceso.

Usa i pantaloni cargo, larghi con tante tasche ed ama molto anche i jeans in tutte le versioni perché sono comodi.

Per l’inverno, usa sia cappotti eleganti di colori come il blu ed il cammello, sul lavoro e per gli eventi più eleganti, che piumini in colori scuri per il tempo libero. 

I calzini dell’apatico sono colorati, a righe o in stile college “a rombi”. 

L’apatico ha tante scarpe, non perché abbia una passione per esse, (come per qualsiasi altra cosa, se vogliamo essere precisi), ma in quanto è importante avere la scarpa giusta per ogni occasione.

Infatti, al lavoro userà le classiche stringate, oppure meglio ancora i mocassini, per non stare ad allacciarle; al massimo “trasgredirà” calzando delle sneakers di colore scuro.

Possiederà, però, anche le scarpe da trekking per quando va in montagna con gli amici e le scarpe da barca per quando va in barca.

Anche la donna ha un discreto numero di scarpe, di varie altezze e modelli, per la stessa ragione.

Saranno a punta leggermente arrotondata e con tacchi al massimo di media altezza, mai altissimi o molto fini, perché l’apatica non vuole rischiare di fare una brutta figura inciampando. 

Ama molto le zeppe e le espadrillas che sono un must estivo. 

L’apatico non ama lo sport, preferisce non praticarlo, ma può esserne costretto, perché trascinato dagli amici o per un consiglio medico ecco perché possiede una tuta, ovviamente di colore blu e con la riga laterale, e un paio di scarpe atletiche.

In un evento serale importante, l’apatico potrà sembrare un po’ “troppo”, perché il suo impegno per essere adeguato sarà talmente grande da fargli sfuggire di mano la situazione.

Probabilmente l’uomo sarà troppo elegante, troppo raffinato, mentre la donna, a sua volta, indosserà un abito nero, lungo, di pizzo o di seta, con un bustino pieghettato, mentre sarebbe bastato un tubino sempre nero e di pizzo, ma molto più lineare.

Avrà gioielli troppo vistosi o scarpe estremamente lavorate. 

Se l’occasione dovesse essere una serata con amici, l’avaro si vestirà in modo curato con una cintura un po’ vistosa perché firmata, oppure scarpe troppo nuove.

La donna indosserà un abito da sera, di colore nero oppure di un altro colore scuro, ma corto e non molto scollato.

Se la situazione le sfuggisse di mano, indosserebbe un abito di un tessuto “importante”, ovvero con pizzi o ricami.

d) Accessori

L’apatico ha una discreta collezione di accessori di tutti i tipi, che lo aiutano a facilitare la sua vita e ad essere al passo con le regole imposte dalla società.

La borsa da lavoro è di ottima qualità e di colore rigorosamente scuro, preferibilmente nera o marrone. 

E’ ben divisa in tasche porta tutto così da non faticare a trovare le cose.

Può essere rigida o morbida, ma deve avere anche la tracolla per non stancarsi troppo portandola a mano. Quando il pellame di cui è fatta comincia a invecchiare, è pronto a sostituirla.

La borsa preferita della donna apatica è di media grandezza, per non sprecare tempo e fatica a cercare le cose, e deve avere la tracolla.

Preferisce quelle di colori scuri, perché riesce ad abbinarle più facilmente, ma ne ha anche di colore rosso scuro oppure marrone mattone.

Per la sera, le compra abbinate alle sue scarpe eleganti.

Ha anche molte collane, anelli e bracciali.

I gioielli da sera saranno sempre firmati, molto elaborati, con pietre e strass, quelli da giorno saranno fatti di pietre colorate, con fiori, le collane saranno lunghe o corte.

L’apatica non ama molto i gioielli ma essi le servono per poter entrare a far parte di certi ambienti. 

Per questo userà le perle, che sono il gioiello più sicuro perché non troppo vistoso, né troppo banale. 

I foulards, come tutto il resto, sono un must. L’apatica ne ha una collezione molto preziosa che usa in modo tradizionale, cioè intorno al collo, variando uno – due nodi. 

L’uomo possiede orologi di tutti i tipi, preziosi e di plastica, e li cambia in base all’ambiente in cui si trova.

4.6  L’invisibile

L’invisibile si riconosce immediatamente appena entra in una stanza: è vestito in modo signorile ma insignificante, addosso non ha nessun oggetto che possa attirare l’attenzione. 

Gli abiti coprono bene tutto il suo corpo, comprese la mani, che sono nascoste nelle tasche.

La sua postura è sottomessa e ricurva su se stessa.

I suoi gesti sono lenti e piccoli, quindi non comunicano quasi nulla.

La sua stretta di mano è molle e sfuggente.  

Il volume della sua voce è basso ed il tono è acuto.

Lo sguardo è sfuggente o rivolto verso il basso e la mimica facciale è triste e corrucciata
.

Ha una idea così svilente di se stesso, da distruggere ogni minima  motivazione di azione che sente, ed il suo abbigliamento rispecchia proprio questo.

a) Acconciatura

Il taglio dei capelli dell’invisibile … non c’è!

Nel senso che non li cura molto, ma si limita a fare quel poco che basta per essere presentabile. 

L’uomo ha capelli di media lunghezza o, se sono lunghi, senza nessun aggiustamento del taglio; ogni tanto si limiterà a legarli malamente. 

La donna invisibile ha lo stesso atteggiamento dell’uomo, cioè cura poco i suoi capelli, va dal primo parrucchiere che trova perché, tanto, i suoi capelli sono senza speranza!

Fa il colore una volta ogni tanto, quando è diventata quasi impresentabile, e allo stesso modo si comporta per il taglio. 

Preferisce portare i capelli lunghi e sciolti, un po’ mossi e, se proprio deve, metterà qualche forcina qua e là per allontanarli dal viso.

Se sono corti, avranno una grande frangia, che starà costantemente davanti agli occhi per nascondere le sue espressioni, ma anche per paura che un qualsiasi movimento possa attirare l’attenzione degli altri.

Per una serata elegante, avrà un’acconciatura un po’ arruffata, non perché non sarà andata dal parrucchiere ma perché, sentendosi in un enorme disagio, la distruggerà velocemente.

b) Cura del viso

La donna invisibile non cura la sua pelle.

E’ così avvilita per il fatto di considerarsi una nullità in confronto agli altri, che non ci prova neanche. 

Si trucca leggermente gli occhi e le labbra, senza particolare attenzione, sia di giorno che di sera, convinta di non esserne capace.

In realtà, l’effetto non è disastroso, considerati il tempo e la cura che ci ha messo, ma lei non ne sarà mai convinta.

L’uomo spesso porta la barba lunga e non curata, per nascondere parte del viso.

Se, invece, si rade tutti i giorni, lo fa in modo approssimativo, quindi il risultato non è mai perfetto.

c) Abiti

L’invisibile usa un abbigliamento dimesso, fatto di indumenti di poco valore ed indossati senza cura.

Dotato di bassa autostima, è convinto di non essere in grado di vestirsi bene, di non saper fare gli abbinamenti giusti, di non saper scegliere.

Per l’invisibile, l’unica motivazione per abbigliarsi è la sua protezione.

Tale motivazione non inerisce ai fattori climatici, ma più che altro a tutto ciò che in qualche modo possa renderlo esposto al mondo.

Con gli abiti di forma chiusa cerca di creare una barriera tra la sua persona ed il mondo, gli altri, per chiudersi nei loro confronti e non manifestare il proprio sé, visto che si vergogna della sua inadeguatezza.

Ecco perché gli indumenti devono essere pesanti, caldi, avvolgenti. ma senza creare impedimenti al corpo.

Il suo guardaroba non ha abiti di tendenza, anzi sono un po’ datati, cosa che gli interessa poco.

Quando compra gli abiti, l’invisibile non guarda né alla qualità dei tessuti, né tanto meno ai tagli.

Se il suo tessuto preferito è la lana per il calore che offre, i colori che predilige sono tutti quelli tenui, perché non trasmettono dei messaggi forti: il grigio, perché tiene le persone a distanza, l’azzurro, che simboleggia i forti legami psichici, e il rosa, simbolo dell’empatia. 

Ama molto anche i colori scuri come il blu, che aiuta al raccoglimento ed a sentire i sentimenti più profondi, ed il viola, che è simbolo di grande sensibilità e fragilità.

E’ difficile vedere un invisibile con addosso anche solo degli accenni di colori energetici: l’arancione ed il rosso in particolare, mentre il nero gli fa un po’ paura, perché lo deprime ulteriormente.

Non ama fare abbinamenti azzardati, ma solo molto tranquilli: toni chiari con il grigio, oppure blu con il rosa pallido.

L’invisibile, sul lavoro, rispetta le regole imposte dall’ambiente lavorativo, ma personalizza il suo aspetto, cercando di coprire il più possibile il suo corpo, non solo con gli indumenti, ma anche con gli accessori.

Se deve indossare l’abito, sarà un abito di taglio tradizionale ed insignificante, confezionato con un tessuto pesante per proteggersi, visto che vede la vita come un peso enorme, da affrontare con sforzo.

Il colore grigio è quello più accettabile, dato che lo aiuta anche a tenere a distanza gli altri, ma ama usare anche il blu, che gli infonde serenità.

Indosserà questi colori in tinta unita oppure spezzati, con la solita camicia bianca o rosata. 

La giacca sarà leggermente larga, per non esporre la propria corporeità e renderla oggetto di attrazione, ed avrà più bottoni possibile per chiuderla.

Mai e poi mai un invisibile si sbottonerà la giacca, anche se fa caldissimo.

Le tasche saranno allargate perché lui ci nasconde le mani ogni volta che può.

Il pantalone sarà anche questo di un tessuto pesante, leggermente allargato sui fianchi, con una o due pinces.

Lo stesso vale per i pantaloni e per la gonna della donna invisibile, che sarà più lunga possibile, per mostrare il meno possibile le sue gambe.

La camicia che l’invisibile indossa al lavoro è leggermente larga sul corpo ed è di cotone pesante, con il colletto piccolo.

L’uomo, per il fatto di indossare la cravatta, avrà il colletto della camicia ben abbottonato fin su, ma la stessa cosa farà anche la donna, per non esporre il suo collo.

La cravatta dell’invisibile sarà fuori moda, di colore blu o azzurro tinta unita, oppure con qualche disegno di colore tenue.

Non userebbe mai cravatte di colori accesi, oppure con dei micro disegni. 

Il nodo, sarà piccolo e fatto male.

Quando l’invisibile non deve indossare l’abito, i pantaloni e le gonne saranno sempre di linea larga, di colore scuro, preferibilmente grigio e blu, ma anche viola.

Se non deve mettere la camicia al lavoro, preferirà la polo, un po’ larga, a maniche lunghe, abbottonata fino all’ultimo bottone e di colori pastello, azzurro e blu. 

La blusa della donna sarà larga, con delle pieghe che la allargano ancora di più, di cotone pesante e di colori tenui come il rosa, il giallino, il beige.

Avrà le maniche lunghe e sarà abbottonata fino a su, oppure con il colletto alto.  

La maglietta dell’invisibile è larga e lunga e non sarà mai di colori accesi o con disegni scherzosi. L’indosserà ogni volta che può: sopra il pantalone o la gonna e sotto giacche e maglioni. 

Se non fa molto caldo, l’invisibile la porterà a manica lunga, ma con le maniche che, a causa del continuo atteggiamento di tirarle in giù sulle mani, si saranno allargate e avranno perso la forma.

Per l’invisibile, le maniche sono importantissime, così come le tasche. 

Infatti, ha la necessità di nascondere le mani, lo “specchio dell’anima”, per paura di essere giudicato.

I maglioni e i cardigans sono capi amati dall’invisibile perché gli danno il calore di cui ha bisogno e lo avvolgono con la loro morbidezza. 

Infatti, non sono mai aderenti e corti, ma solo larghi e di filato grosso e li usa dappertutto, anche sotto le giacche.

Il maglione avrà quasi sempre il collo alto, che l’invisibile spesso tirerà su fino a raggiungere il mento.

I  jeans, anche questi larghi, aiutano l’invisibile ad essere uno come tanti, a perdersi nella massa.

L’invisibile comincia ad usare mantelle, cappotti e piumini appena finisce l’estate, anche se non ve n’è particolare necessità, perché ama avvolgerseli intorno al corpo.

Sono di linea larga e arrotondata, con maniche abbondanti e lunghi. 

Hanno tutti un collo grande che si può alzare, in modo tale da coprire non solo il collo, ma anche parte del viso.

Il cappuccio è anche indispensabile.

La donna invisibile usa calze di denatura alta così da nascondere bene le sue gambe, e l’uomo usa calzini di lana o di cotone alti, tutti in colori scuri per non attirare lo sguardo degli altri.

L’invisibile preferisce gli stivali, anche durante la stagione calda, altrimenti calzerà scarpe che coprano anche la caviglia, sia che siano da uomo , sia che siano da donna, come gli stivaletti e gli tronchetti.

I colori saranno i tradizionali nero e marrone, ma anche il blu.

Le calzature non saranno mai pulite e ben curate.

La donna, oltre agli stivali a tacco basso o rasoterra, calzerà scarpe molto accollate; i sandali estivi scopriranno il piede meno possibile.

La donna invisibile non ama le scarpe alte, che allungano la statura, visto che il suo scopo ultimo è nascondersi o diventare piccola. 

Se deve uscire di sera, l’invisibile non cambia molto l’abbigliamento che usa di giorno.

Solo se l’evento è molto importante, la donna metterà un abito blu, a scollatura rotonda e non molto bassa che, se non potrà avere le maniche lunghe, le avrà a tre quarti, oppure in tessuto trasparente, per darle l’illusione di essere coperta.

d) Accessori

Per l’invisibile, gli accessori sono importantissimi perché da una parte lo aiutano a coprirsi di più e dall’altra questi devia su di essi la sua creatività e la sua fantasia.

Con gli occhiali da sole, ad esempio, nasconde le sue espressioni agli altri.

La borsa di lavoro è di colori tradizionali, nera o marrone, ed è grande per poterla usare come scudo.

Anche la borsa della donna è grande per la stessa ragione, e può essere fatta anche di tessuto fantasia; l’importante è che non sia di colori molto accesi, per non attirare l’attenzione, e che abbia una tracolla lunga per non doverla tenere con le mani che, in tal modo, possono essere tenute in tasca.

Infatti, quando l’invisibile è costretta ad usare una borsetta da sera, si sente a disaggio, perché non solo non la può usare come copertura, ma deve tenerla anche a mano.

L’invisibile donna esprime la sua creatività attraverso le collane e gli anelli, che, però, non devono essere molto ricchi per non fare rumore mentre si muovono. 

Se, per esempio, all’invisibile piacciono i fiori, avrà tante collane ed anelli, molto delicati e fini, che rappresentano i fiori, e magari saranno anche colorati, con piccoli accenni di colori accesi.

Non ama i gioielli, perché sono molto luminosi ed attirano troppo gli altri.

I foulards, come le sciarpe, sono fra gli accessori preferiti dell’invisibile, perché vi può avvolgere il suo collo e sentirsi più sicura. Anche l’uomo usa molto le sciarpe, sia quelle estive che quelle di lana, durante l’inverno.

Saranno di colori tenui, blu o viola in tinta unita, oppure fantasia, ma non troppo accese.

4.7 L’adesivo

L’adesivo difficilmente si vede perché è sempre circondato dagli altri.

E’ estremamente socievole, è “l’amicone”, il “collante” della comitiva, sa intrattenere per ore gli altri con storielle e barzellette.

Si veste alla moda, proprio perché ha una vita sociale molto attiva, e dunque vuole essere ammirato per la sua eleganza.

La sua postura è rigida.

I suoi gesti sono tesi verso gli altri, e la sua stretta di mano avvicina ed è umida.  

Il volume della sua voce è alto ed il tono è grave.

Lo sguardo è vivo e curioso e la mimica facciale è molto espressiva
.

Il suo aspetto è colorato e, spesso, eccessivo.

In effetti, l’adesivo fa di tutto per attirare l’attenzione degli altri e per ottenere il suo scopo: farsi voler bene, perché è quest’affetto che gli dà l’energia per andare avanti su tutti i fronti della sua vita.

Segue per filo e per segno le regole abbigliative della persona che ammira o del gruppo del quale vorrebbe far parte, ed è pronto ad annullare completamente i suoi gusti personali per farsi accettare.

Deve diventare uno di loro.

a) Acconciatura

Il taglio di capelli dell’adesivo è curato ed alla moda.
L’uomo va con regolarità dal barbiere per aggiustarsi il taglio e regolare la barba, se ce l’ha.

Ecco perché i suoi capelli, corti o lunghi che siano, sono sempre pettinati con cura. Potrebbe anche usare dei prodotti per tenerli a posto, ma senza irrigidirli troppo.

Anche la donna va regolarmente dal parrucchiere per il taglio, la tinta e altre cure del capello, se le ritiene necessarie, anche perché i gesti del parrucchiere sulla sua testa le sembrano carezze.

Si tratta del parrucchiere della sua amica, della quale ammira il taglio, e tale splendido risultato spera di ottenere anche lei!

I suoi capelli sono preferibilmente lunghi, lasciati sciolti per sentirli sfiorare le sue spalle.

Se li raccoglie, farà delle code con trecce, che le danno un aspetto femminile con un tocco d’innocenza (calcolata ovviamente!), oppure li tirerà all’indietro con una fascia colorata.

Se sono corti, saranno caratterizzati da un taglio un po’ mosso, che accarezza i lati del suo viso. 

Per una serata importante, si farà fare un’acconciatura un po’ troppo elaborata, con troppi intrecci, e si farà spruzzare anche un prodotto brillantinoso per dare più “luce”.

b) Cura del viso

La donna adesiva cura tanto la pelle del viso e del corpo sia recandosi dall’estetista, sia a casa, dove ha una collezione di prodotti specifici. 

Ciò in quanto, per stendere le varie creme, bisogna farsi o farsi fare tante carezze!

Si trucca molto, usando tutti i tipi di prodotti e sperimentando su di se i prodotti che vede sulle belle donne.

E’ un trucco un po’ carico, in particolare di giorno, perché sottolinea troppo gli occhi con ombretti scuri e, contemporaneamente, anche la bocca con colori tipo marrone e rosso. 

L’uomo è sempre ben rasato ed usa il dopobarba giusto per abitudine. 

c) Abiti

L’adesivo uomo ha uno stile ordinato ed elegante, che gli permette di stare in mezzo agli altri e divertirsi con loro. 

Gli piace essere ammirato, ecco perché usa oggetti di design e di prestigio.

Rinnova ogni stagione il suo guardaroba, anche perché, avendo una vita sociale molto intensa, deve cambiare spesso, ma difficilmente butta i capi vecchi, perché è legato ad essi affettivamente.

Il taglio degli abiti deve essere ottimo e i tessuti di buonissima qualità.

Ama molto il rosso ed il giallo, che attirano l’attenzione, il rosa che mostra e genera tenerezza e amore, ed il  nero, per creare mistero intorno alla sua figura ed accendere la curiosità.

Comunque, essendo uno che segue la moda, userà un po’ tutti i colori, in base al contesto in cui si trova ed al modo in cui li abbinano le persone che frequenta.  

L’adesivo, sul lavoro, è molto elegante e curato. 

Se deve indossare l’abito, sarà un abito di tessuto un po’rigido, così da buttare meglio, grazie anche al suo taglio ottimale.

Il colore grigio è quello più adattabile, ma userà moltissimo anche altri come il blu, il marrone e il nero, anche spezzati.

Userà abiti di velluto, di fresco di lana, di lino e cotone per l’estate.

La giacca sarà leggermente avvitata ad uno, due, tre o quattro bottoni esattamente come detta la moda.

All’adesivo  piace mettere a loro agio le persone quindi, se si rende conto che può servire a tale scopo, si sbottonerà o si toglierà la giacca.

Il pantalone sarà di linea dritta e un po’ aderente, per sentire il tessuto che accarezza la sua pelle. 

La donna adesiva, al lavoro, usa anche le mini gonne per attirare gli sguardi maschili.  La camicia che l’adesivo porta al lavoro è leggermente aderente, con il colletto ben rigido adatto alla cravatta.

Le sue cravatte sono firmate, con i logo ben visibili, e possono essere sia di colori scuri, in tinta unita o con decorazioni fatte con micro disegni di colori accesi, ma anche di colori quali il rosso ed il giallo. 

Il nodo, sarà ben fatto, seguendo gli ultimi dettami della moda.

Quando l’adesivo non deve indossare l’abito, i pantaloni saranno sia di linea dritta, ma anche un po’ più aderenti, di tutti i colori, anche di quelli molto accesi. 

Se non deve mettere al lavoro la camicia, l’adesivo preferirà sicuramente la polo con il logo della firma, in tutti i colori. 

La blusa per la donna sarà di ottima qualità e un po’ troppo vistosa, o perché avrà  fantasie e colori molto accesi, oppure perché sarà molto elegante per l’ambito lavorativo.

Sarà abbottonata un po’ sotto l’attaccatura del seno, farà intravedere la bretellina del suo reggiseno.

La maglietta è un capo che l’adesivo usa molto e non butta mai, non solo per la sua comodità, ma anche perché la maggior parte delle magliette dell’adesivo sono legate ai luoghi che ha visitato e alle persone che gliele hanno regalate. 

Alle donne piacciono molto anche le magliette decorate con strass e con stampe molto elaborate.

L’adesivo usa molto i maglioni, in tutti i colori e di filati leggeri e pregiati, per non soffrire il caldo.

Usa i jeans firmati durante il suo tempo libero, anche in versioni colorate e la donna con dei ricami sopra.

I suoi cappotti sono molto eleganti; le donne ne indossano anche con linee particolari, dettate dalla moda.

I suoi piumini sono firmati; le donne ne portano anche con linee come quella  “a sacco”, che si raccoglie sotto, oppure con aggiunte di maglia. 

L’adesivo porta calzini ad effetto cosicchè, quando li intravedono, tutti cerchino di capire come sono fatti; la donna indossa anche le calze coprenti colorate. 

L’adesivo, essendo modaiolo, ha tante scarpe di buona qualità, che fa generosamente ammirare ai suoi amici.

Al lavoro, con l’abito userà le classiche stringate o i mocassini, ma anche le sneakers.

La donna ha molte scarpe, in particolare alte, per sembrare più attraente.

Cerca sempre di trovare una lavorazione del pellame particolare, oppure con un tacco stravagante.

Anche le scarpe basse e gli stivali, ma mai di pellame liscio, bensì sempre lavorato e decorato.

L’adesivo fa sport per stare con gli amici (e spesso fa vincere l’amico-avversario per paura di essere allontanato), adeguandosi al loro modo di vestire. 

Per un evento da sera importante, l’adesivo sarà esagerato, per il troppo impegno che impiegherà per fare una buona impressione.

L’uomo, quindi, sarà troppo elegante o troppo raffinato e la donna troppo decorata, troppo truccata, troppo sexy, con dei gioielli troppo vistosi.

Durante le serate con amici, l’adesivo si adeguerà al loro modo di vestire, ma lo farà in modo tale da mostrare a tutti la sua nuova firmatissima cintura.

La donna si vestirà con un abito da sera, oppure con un completo vistoso, di pizzo, o decorato con paillettes, magari troppo corto o scollato.

d) Accessori

L’adesivo ha una grande collezione di accessori, anche perché non da via niente e compra in continuazione. 

La borsa da lavoro è di ottima qualità e di colori accesi, l’ultimo pezzo di design di una famosa casa di pelletteria. 

Anche la donna ama le borse firmate e all’ultima moda, perché le può mostrare alle sue amiche. 

Si precipita anche ad acquistare l’ultimo modello che ha visto ad una sua amica, ma in un altro colore. E’ un must–have!

Ama quelle non molto grandi, portate a mano per sentirle di più, visto che le considerano una parte di loro e, ovviamente, del colore che si vede nelle pubblicità e che le fa diventare più riconoscibili.

Ha anche molte collane, anelli e bracciali, tutti molto ricchi e vistosi, con pietre e strass, che per il giorno saranno fatti di pietre colorate, con fiori, ma molto firmati.

Ama i gioielli, in particolare quelli molto vistosi che attirano gli sguardi di ammirazione.

I foulards, quelli delle case più importanti, sono un must e l’adesiva ne ha una grande collezione, se se li può permettere.

Sono comunque molto vistosi e colorati e li usa intorno al collo, per legare i capelli, legati al polso o sulla borsa, come se fossero la sua firma.

Sono molto appariscenti, ma nello stesso tempo, molto eleganti, in modo tale da essere notati da tutti a farla invidiare.

L’uomo ama gli orologi, pregiati o di design particolare, ma è molto legato a quello che ha ereditato dal padre. 

Li preferisce grandi perché sono molto più visibili.

QUINTO CAPITOLO

LA MODA ED IL DISTURBO DEL NARCISISTA

5.1 La società – moda e gli schiavi dello specchio

Il sociologo, filosofo e ricercatore francese Gilles Lipovetsky definisce la nostra società come una “società-moda”, perché “la moda non è più svago estetico, accessorio decorativo, ma chiave di volta della vita collettiva”
.

Secondo Lipovetsky la moda , dopo un lungo percorso storico, adesso ha raggiunto l’apice del suo potere e, addirittura, ha plasmato la società a sua immagine.

La moda da periferica è diventata egemonica.

Ai giorni nostri la società in cui viviamo, che si sta globalizzando con estrema velocità, è dominata dalla frivolezza, svuotata quasi completamente dai valori autentici, che derivano dalle nostre radici e grazie ai quali l’individuo può rimanere in contatto con il proprio Sé e maturare. 

L’uomo ha sostituito i valori primari, come il sacrificio, la responsabilità e la fedeltà, con la concentrazione sul proprio interesse personale e con la continua ricerca della felicità, generosamente promessa dall’imperante consumismo.

Questa civiltà del benessere, della celebrazione del presente sociale, dell’estetizzazione della persona e della smania per la novità ha reso gli individui egoisti ed incentrati su sé stessi.

Ma perdendo il contatto con il proprio Sé, l’uomo ha smarrito la propria identità, inseguendo sogni inutili in una galleria di specchi che riflettono solo un’immagine effimera al posto della persona, una maschera, che non corrisponde alla realtà, una idealizzazione che offende e ferisce l’umano che c’è in ogni uomo, proteso  continuamente alla ricerca di conferme esterne.

Lo psicanalista americano Alexander Lowen
 conferma che questo è il tipico problema della società moderna, una società che vanta più ricchezza che saggezza e dove l’essere famosi ed avere successo può diventare  molto più importante della propria dignità e dell’integrità personale e, nei casi più gravi, addirittura dei valori.

Laddove l’affermazione personale e la ricchezza occupano il primo posto, l’individuo finisce con l’abdicare a qualsiasi valore, inseguendo e affannandosi unicamente nella ricerca del piacere, del consenso e dell’ammirazione degli altri e perché no, anche della loro invidia.

Il raggiungimento di uno status sociale diventa, pertanto, l’unico traguardo da raggiungere.

Sono osannate la bellezza fisica, la prestanza, la lotta contro la vecchiaia, la negazione della morte; la sessualità del tutto distaccata dai sentimenti, viene vista come pratica salutista o come diritto al piacere, e non come ricerca di contatto e intimità profonda.

Chi non segue questo stile di vita viene allontanato e guardato con sospetto.

In questo scenario dove l’apparenza impera, la moda si rivela come un veicolo privilegiato per divulgare un nuovo modus vivendi: non ci si veste più solo per esprimere se stessi, ma anche per farsi guardare; la celebrazione e il culto dell’io si sostituiscono alla costruzione di un’autentica identità.

Rincorrendo false immagini di sé, l’uomo si ritrova, alla fine, in un vuoto angosciante, che cerca inutilmente di colmare inseguendo le sue passioni folli, senza mai concentrarsi su “chi è”, ma su “chi vorrebbe essere”, mentre la distanza tra il reale e il virtuale si assottiglia sempre di più, tanto che l’individuo può convincersi di  ESSERE ciò che APPARE.

Il tramonto dei valori personali conduce l’uomo a inseguire ciò che è di tendenza, una strada possibile per farsi  accettare dal gruppo che frequenta e per ricevere la sua approvazione.

Diventa  uno schiavo dello specchio: la sua immagine è la sua assoluta priorità, è ciò che gli assicura l’approvazione, anche se si tratta solamente di  un’immagine ideale, che si è costruita.

Lo specchio, che normalmente riflette il suo “vero” sé, smette di farlo e gli restituisce l’immagine del suo Sé idealizzato.

Lo specchiarsi continuamente diventa un rito, che esorcizza la paura di perdere la sua maschera di  persona di successo, di persona affabile o distinta, di persona sicura di sé, di professionista affidabile o di persona più bella in assoluto, ossia i copioni di turno da rappresentare in società.

Gli abiti e gli accessori diventano indispensabili, il trucco e l’acconciatura una necessità da non trascurare, la palestra si trasforma in un tempio per celebrare il corpo e i centri di benessere, dove cura la pelle, diventano la sua casa.

Ai bisogni personali si sostituiscono bisogni indotti da un consumismo imperante.

Ognuno deve ad ogni costo avere l’ultimo modello di giacca firmata, oppure la borsa dal design più attuale, per ostentare  le proprie disponibilità economiche, il personale successo professionale, il proprio look raffinato, che porta le tracce della crema per il viso di ultima generazione “che fa miracoli”, rende più attraenti e più belli. 
L’oggetto abbigliativo, in questo palcoscenico irreale e fittizio, non è altro che  “la maschera” corporea adatta a creare una immagine vuota e senza interiorità.

Quando questo accade, si sconfina nei disturbi e nelle patologie narcisistiche.

5.2 Il narcisismo
5.2.1 Il mito di Narciso

Il termine narcisismo fa esplicito riferimento al mito greco di Narciso.

Narciso, al quale l’indovino Tiresia, al momento della nascita, aveva previsto che avrebbe avuto una lunga vita a patto di non conoscere mai se stesso, era un giovane bellissimo che faceva innamorare di sé tutti coloro che incontrava. 
La ninfa Eco che, per una maledizione, non poteva parlare, ma solo ripetere ciò che gli altri dicevano, non poté mai dichiarare il proprio amore a Narciso, che la respinse. 

Eco, per il dispiacere, trascorse il resto della vita in valli solitarie gemendo per la sua silenziosa passione, finché non rimase di lei che la voce.

La sua storia, però, suscitò la compassione della dea Nemesi, che decise di punire Narciso per la sua durezza, facendo sì che il giovane si innamorasse della propria immagine, cosa che accadde quando Narciso si specchiò in un torrente. 
Il giovane rimase incantato a rimirare il riflesso di sé, finché si accorse che si trattava della propria immagine e che quindi non avrebbe mai potuto ottenere amore da essa.

Questa consapevolezza, come aveva predetto Tiresia, condusse Narciso a morire dal dispiacere e, spirando, si trasformò nel fiore che da lui prende il nome.

5.2.2 Il narcisismo in Freud


In psicologia, lo studio del narcisismo viene in genere fatto risalire a Freud con il suo lavoro del 1914 “Introduzione al narcisismo”, opera in cui il padre della Psicanalisi individua il raggiungimento dell’amore come quel processo energetico in cui la libido investe l’Io, avendo disinvestito gli oggetti esterni. 

Il narcisismo diviene così il tratto che differenzia le psicosi dalle nevrosi.
Con questo lavoro, Freud cerca di impostare una teoria complessiva dello sviluppo psichico dell’uomo.

Dopo il 1920 Freud procede a una revisione critica della propria teoria, introducendo la nozione di Es e riformula la visione del narcisismo distinguendolo in due stadi: primario e secondario.

Nel narcisismo primario, secondo la concezione di Freud, la libido è interamente ripiegata sul soggetto, non esiste differenziazione tra l’Io e l’Es e i rapporti oggettuali sono del tutto assenti; si tratta cioè di quello stato precoce in cui il bambino investe su sé stesso tutta la libido, credendo all’onnipotenza dei propri pensieri. 

In generale, la maggior parte degli autori descrive il narcisismo primario come una carenza strutturale di base che si riflette sulle modalità di relazione. 

L’impossibilità dell'investimento relazionale oggettuale sposta sul proprio corpo la libido; tuttavia tale processo è sovente fallimentare perché non raggiunge lo scopo di ripristinare la condizione originaria, carente o assente, rappresentata da un rispecchiamento della madre; ottiene, invece, il risultato di costituire il proprio corpo come oggetto svuotato da qualsiasi emozione. 

In altre parole, il narcisismo determina una frattura dell’asse Io-Sé. 

La problematica narcisistica coinvolge in maniera molto profonda il senso della propria identità, in quanto l’autostima è alla base del processo attraverso il quale l’individuo può procedere nel mondo. 

Quale sia la precisa funzione della percezione nella relazione con gli oggetti esterni e nella costituzione di quelli interni è argomento di studio.

Condividendo con la neurofisiologia il principio di una percezione che si realizza attraverso l’interagire della mente con il mondo esterno, la psicanalisi attribuisce a questo processo un ruolo fondamentale nell’organizzazione degli oggetti interni e quindi dell’immagine corporea (rappresentazione mentale del Sé corporeo).

Il narcisismo secondario coincide sostanzialmente con quello trattato da Freud nell’Introduzione al narcisismo, anche se viene estratto dallo specifico contesto dell’interpretazione del meccanismo psicotico. 

Secondo Freud, consiste nel ripiegamento sull’Io della libido sottratta ai suoi investimenti oggettuali. A questa “quota” di narcisismo la psicoanalisi attribuisce una valenza positiva, fisiologica, da collocare fra gli aspetti che contribuiscono a delineare una personalità in grado di vivere in prima persona un sentimento autonomo di autostima che può, per esempio, contrapporsi utilmente agli attacchi diretti e distruttivi del Super-Io oppure alla delusione di non corrispondere adeguatamente alle rigide esigenze di un Io-ideale. 

5.2.3 Lowen e l’identità rinnegata

Nella introduzione al suo saggio “Il narcisismo, l’identità rinnegata”
, lo psicoterapeuta e psichiatra statunitense Alexander Lowen, partendo dal suo approccio noto come Analisi bioenergetica, definisce il narcisismo come l’atteggiamento psicologico di chi antepone ai sentimenti, alle relazioni autentiche, all’accettazione del limite, la propria carriera, la ricchezza materiale, la frenesia produttiva, la ricerca del successo professionale a tutti i costi.

Il narcisismo altro non è che un eccessivo investimento sulla propria immagine, a spese del “sé”.

Il soggetto fa di sé stesso, della propria persona, delle proprie qualità fisiche e intellettuali, il centro esclusivo e preminente di interesse e l’oggetto di una compiaciuta ammirazione.
L’assenza, in questi individui, di qualsiasi capacità empatica, la rabbia cronica, ma spesso repressa, l’ipertrofia del Sé, il controllo onnipotente, uniti alla tendenza alla svalutazione dell’altro, il tutto dietro la copertura dell’idealizzazione, costituiscono il falso Sé del disturbo narcisistico di personalità.

“La relazione disfunzionale con se stesso e con il mondo costruisce nella mente narcisistica una somma di conflitti (interni ed esterni), complessi (inferiorità e abbandono) ed emozioni dolorose (paura, rabbia, impotenza e vergogna), che lo spingono sempre più ad attività difensive ed a scelte compensatorie di carattere materialistico, estrovertito ed edonistico”
. 
5.2.4 Disturbo narcisistico e Modello Prepos

5.2.4.1 L’Avaro

Il disturbo narcisistico di personalità ha varie caratteristiche:  

 • Sottende il carattere narcisistico l’aspettativa idealistica che tutto debba avvenire come si desidera ed è improntato in maniera onnipotente e irrealistica al controllo e al potere.

Il soggetto è più preoccupato di come appare, piuttosto che di cosa sente. 

Vede i sentimenti come “punti deboli” e, perciò, li richiude in sé.

Considera un’autentica minaccia tutto ciò che mette in discussione la propria immagine e il proprio equilibrio. 

La vita affettiva è caratterizzata dal bisogno costante di essere apprezzato.
La proliferazione delle cose materiali diventa la misura del progresso del vivere.

Nel modello  Prepos, queste caratteristiche si possono associare al disagio narcisistico dell’Avaro, il quale ha una spiccata tendenza ad autocelebrarsi,  scivolando nell’ansia di un incessante progetto di miglioramento delle proprie condizioni di vita, di un avanzamento di carriera. Il suo esasperante narcisismo si riversa anche nel culto del proprio corpo, che deve conservarsi sempre giovane, curato e impeccabilmente abbigliato.
Non esprime i suoi sentimenti perché il farlo è considerato una debolezza. Tutto resta dentro di lui, inaccessibile. 
E’ un convinto cultore della forma, attraverso la quale impone alla realtà la sua logica violentandone la sostanza.
La sostanza degli atti emozionali e dei sentimenti sfugge alla sua comprensione perché non è mai sottoposta al vaglio di un’analisi di coscienza. Il contatto col suo mondo interiore si allontana e viene progressivamente vietato dal suo Sé. 
Nei confronti del mondo, i suoi metodi di difesa sono incentrati sul bisogno di mantenere l’ordine, la prevedibilità e la ripetizione conservativa. 
Il controllo è esercitato attraverso la manipolazione, imbroglio gestito attraverso stimoli ripetuti che inducono a fare ciò che lui desidera, e la condiscendenza accattivante, attraverso un atteggiamento condiscendente cerca di farsi benvolere per poi attuare strategie per spezzare il ritmo dei pensieri altrui fino ad imporre la sua visione. 
E’ legato agli aspetti materiali  e concreti della vita. 
Ha grande considerazione di sé, è pignolo, ma non attribuisce mai a sé i motivi dell’insuccesso. 
Per predominare utilizza gli errori altrui mettendoli in luce con puntigliosa chiarezza. Può condizionare le persone fino all’inquisizione. 
Nelle forme più acute si hanno modalità ossessivo-maniacali. 
L’avaro si inganna considerando amore verso gli altri la sua ansia di controllo. 
Il suo è un amore manipolatorio perché non è mai  incondizionato. 
Se non ottiene ciò che vuole diventa piagnucoloso, si lamenta di non essere amato abbastanza per tutto ciò che fa.
Nel narciso avaro si accentuano fino all’ossessione la perfezione corporea e abbigliativa.

Esercita il corpo fino allo sfinimento, fa cure estetiche costosissime e d’avanguardia e cura il suo modo di abbigliarsi in ogni singolo dettaglio.

Entra in panico se si smaglia una calza, oppure si macchia la camicia.

Si controlla continuamente l’immagine: si tocca la giacca per vedere se è ben abbottonata, controlla che i capelli ed il trucco siano perfettamente a posto, e le scarpe perfettamente lucide.

La sua ricerca della stima altrui lo porta ad accumulare capi abbigliativi ed accessori di grande valore, spesso con gravissime conseguenze economiche. 

5.2.4.2 Il Ruminante
 Il narcisista nutre notevoli ostilità represse che lo conducono ad idealizzare coloro da cui si attende benefici narcisistici 

L’esterna arroganza e presunzione sono gli aspetti più evidenti del carattere.
Si sente inquieto, diventando irritabile ed aggressivo, quando gli oggetti esterni che sostengono la sua grandiosità vengono meno.

Nel modello di Prepos, queste caratteristiche si possono associare al disagio narcisistico del Ruminante.

Questi tende ad accrescere le energie interne attraverso il rimuginare.  
Se la sua tensione interna è distolta dalla concentrazione su un obiettivo, dovrà dislocare la sua concentrazione su molteplici cose,  perderà così energia fino a cadere nella confusione. 
Quando è carico è molto reattivo; se è in tensione acuta arriva a dire cose che neanche pensa ma che non sa trattenere e spesso ferisce senza esclusione di colpi. Con gli altri è un trascinatore ma, troppo carico com’è, difetta di capacità organizzativa.
In ragione delle ingiustizie che subisce, diventa ancora più ruminante e reattivo alla vista di quelle stesse ingiustizie. 
Ma, quando è attivato, gli riesce difficile mettersi nella condizione d’ascolto dei vissuti altrui. 
Quando non riesce a dislocare il suo eccesso di carica contro i nemici, si irrita ed inizia un percorso depressivo da cui è difficile distoglierlo poiché la depressione non ha punti d’aggancio, essendo tutta rivolta all’interno. 
Nel narciso ruminante si accentuano fino l’ossessione la reattività e l’arroganza.

Se viene criticato per il suo modo di abbigliarsi, la sua arroganza lo fa reagire accentuando ancora di più quell’aspetto che gli è stato criticato.

Ecco perchè la ruminante narciso può finire per portare una borsa enorme, perché le hanno detto che quella che usava in precedenza era grande, oppure vestirsi in modo ancora più provocante perché le è stato fatto notare di avere la gonna un po’ corta.

L’uomo può far allungare ancora di più la barba perché la compagna gli ha detto che non le piace, oppure indossare un pantalone che gli va molto stretto perché gli hanno detto che è ingrassato.
Il suo fisico diventa uno strumento per scaricare tutta la tensione e la rabbia, con esercizi fisici estenuanti, oppure con diete esagerate. 

Alla fine finisce con l’essere troppo magro o troppo muscoloso.  
5.2.4.3 Il Delirante

Il narcisista, anche se è molto più attento all’aspetto esteriore del sé, non esita a rendere oggetto di ammirazione anche le proprie qualità intellettuali. 
L’ostinata negazione dei propri difetti, limiti ed errori, porta al rifiuto del sentimento della colpa reale. 

Nel modello di Prepos, queste caratteristiche si possono associare al disagio narcisistico del Delirante.

Questi è un personaggio che gioca con il proprio copione di associazione – dissociazione delle idee, delle percezioni e dei concetti. 
Difetta di concretezza e di praticità. 
Si propone con una grande presunzione fondata sulla sua personale capacità di comprendere; in effetti egli può avere una visione d’insieme ma difetta dell’analisi dei particolari, si riferisce a schemi personali ed ha intuizioni rapide e sommarie, senza un lavoro meticoloso e di profondità. 
Ritiene che la condiscendenza verso l’altro sia una perdita del Sé: avendo subito eccessi di avvolgimento tende a forme estreme di autonomia.  
L’eccessiva stima di sé, l’esagerata fiducia nelle proprie possibilità, la presunzione  di essere nel giusto a causa della propria interpretazione logica della realtà, l’impenetrabilità all’umiltà di fronte alla verifica dei fatti, il senso di superiorità rispetto agli altri, tutto ciò conduce al delirio di superbia.  
Concepisce il mondo attraverso la comprensione e non l’affezione. 
L’attività mentale a cui si sottopone nel costruire processi di ragionamento aperti e dissocianti è logorante ed egli conosce solo la pace temporanea dovuta a nuove intuizioni. 
Se non viene aiutato a condensare la sua unità interna, può produrre una vera e propria scissione in diverse parti della sua personalità. 
Se egli non viene aiutato a riassociare i suoi processi mentali attraverso la riscoperta della dimensione affettiva, può aprirsi  verso forme capricciose ed astiose rivolte verso altri e connesse ad un ripiegamento e ritiro in sé, fino all’anoressia mentale.  
Il delirante è esposto a situazioni di grande disagio per il suo desiderio di libertà dalla dipendenza di qualcuno e, per liberarsi da questa dipendenza, mette in atto comportamenti stravaganti solo per opposizione alla cultura d’origine ma non come scelta autonoma di valori in cui credere. 
Questa differenziazione capricciosa lo allontana dalla vera autonomia, lo rende selettivo nelle scelte ed instabile nei comportamenti, perdendosi nella confusione e nella assoluta incertezza sulla sua identità.
Nel delirante narciso si accentua ancora di più la superbia sulle sue doti intellettuali. 

In tal modo, si distacca del tutto dal mondo della moda e si trascura completamente.

Tralascia, come prima cosa, la sua igiene personale e, poi, tutta la sua esteriorità: non taglia i capelli, l’uomo non si rade, la donna non si trucca, entrambi si vestono in modo completamente trascurato.

Esce di casa indossando calzini di colore diverso, oppure dimenticandosi di allacciare le scarpe.

Perde il completo controllo della realtà.

5.2.4.4 L’Effervescente-Sballone

Il narcisista non riesce a provare dei sentimenti profondi sia per sé stesso sia per gli altri, infatti  le sue relazioni interpersonali sono superficiali e di breve durata, perché non è in grado di dare attenzione e cura ai bisogni dell’altro, idealizza le persone con cui ha rapporti interpersonali ma, quando scopre il vero volto dell’altro,  perde l’interesse e, pieno di delusione, si allontana cercando un’altra persona adatta a lui, finendo col cadere in una ricerca continua ed infinita. 

La sua mancanza di empatia lo fa diventare spietato e ed anche sadico
, non si rende conto che gli altri hanno dei sentimenti, perché non riesce a cogliere nemmeno i suoi sentimenti più profondi

Coltiva soprattutto il suo aspetto esteriore, trascurando invece le proprie parti più profonde e autentiche.

Il narcisista è infatti attento alla superficie, alla forma fisica, alla bellezza, all’essere sempre alla moda, apprezzato da tutti.

La gamma emotiva provata da una persona con queste caratteristiche è quindi più ristretta: non ci sono spazi per grandi dolori o per gioie autentiche, anche se tali emozioni sono spesso ‘recitate’: il narcisista è spesso un bravo attore che dissimula ciò che non riesce davvero a provare.

Nel modello di Prepos, queste caratteristiche si possono associare al disagio narcisistico dell’Effervescente–Sballone.

L’Effervescente-Sballone cerca di sperimentare le sensazioni più forti nei confronti di tutto ciò che vive per saziarsi di un sapore finalmente appagante, ma non è mai appagato. 
L’Effervescente-Sballone non sa costruire strategie per dar corpo alle sue sensazioni; si manifesta spesso come giocherellone, colui che non prende sul serio le sue responsabilità.  
Il problema centrale dell’Effervescente-Sballone è il superamento della fusionalità attuabile solo se anche quest’ultima diventa una emozione e non solo una sensazione. 
Egli ricerca l’unipatia, cioè il comune e concorde sentire un’emozione, senza riuscire a gustarla perché teme che al suo scemare faccia comparsa la terribile angoscia costitutiva del suo copione. 
Non sa gestire le emozioni perché è prigioniero delle sensazioni; non sa difendersi dalle emozioni negative e vive male anche quelle positive perché la loro fine fa venir a galla il suo profondo vuoto esistenziale.

Nell’effervescente-sballone narciso si accentuano fino all’ossessione la ricerca del piacere assoluto e la cura del suo aspetto esteriore, trascurando del tutto il suo mondo interiore.

L’unico suo pensiero è diventare più bello possibile, attraverso cure e esercizio del corpo, nonchè attraverso i capi abbigliativi e gli accessori.

Deve comprare tutte le novità della moda ad ogni inizio stagione, perché tutti devono riconoscere che è il più elegante, il più “alla moda”, con gravi conseguenze economiche.
Non ha uno stile, ma cambia continuamente, cercando quello perfetto, quello che lo fa sembrare ancora più bello e affascinante.
5.2.4.5 L’Apatico
In genere, il rapporto del narcisista con gli altri è basato su di uno sfruttamento più o meno intenso, che è legato alla sua incapacità di comprendere e immedesimarsi nell’altro. 

Deve svalutare e disprezzare tutti coloro dai quali non si aspetta niente o che non si conformano ai suoi bisogni ed aspettative.
Nel modello di Prepos, queste caratteristiche si possono associare al disagio narcisistico dell’Apatico.

L’Apatico  può scivolare nell’apatia quando non si sono ricevuti sufficienti stimoli e spinte alla motivazione, o quando i propositi o gli impegni assunti sono stati ripetutamente squalificati. 
Si avvolge nei suoi pensieri, egli pensa ma non agisce. 
E’ ripetitivo nelle attività in modo da tendere allo sforzo minimale. 
Non accetta di stare dietro a più cose contemporaneamente perché dovrebbe cambiare il ritmo del suo pensiero. 
Rimuove il dispiacere dicendo a se stesso che poco gli importa. 
Si piange addosso e manovra gli altri con il suo senso di impotenza ed incapacità. Ma non si coinvolge: non c’è da aspettarsi reciprocità da lui. 
Di fatto è un indifferente, evita il confronto o la chiarificazione. 
La sua vita è piatta ma non sente l’esigenza di modificarla perché occorrerebbe la fatica di accendersi di motivazione o sperimentare l’ansia del cambiamento.

Il pigro che abbia tentato l’attivazione di sé senza riuscirvi, rischia di entrare in astenia: stanchezza estenuante e sfibrante prodotta dal non aver agito pur essendo stato attraversato da forti stimolazioni.
La pigrizia porta al disordine emotivo poiché il pigro evita anche la fatica di riorganizzare e chiarire i propri sentimenti.
Il suo sé è vuoto e povero.

Nell’apatico narciso si accentuano l’apatia e l’opportunismo.

Spreca tempo ed energia a curarsi e ad abbigliarsi solo se deve incontrare persone, dalle quali può ricavare qualcosa di utile.

Altrimenti, si abbiglia in modo quasi trascurato, dicendo a sé stesso che non si cura in modo particolare perché sono gli altri che non meritano di vederlo curato.

5.2.4.6 L’Invisibile

Secondo lo psichiatra Nicola Lalli, oltre al classico disturbo narcisistico, come descritto precedentemente, possono strutturarsi anche due altre manifestazioni. 

Da una parte, il soggetto con un disturbo del genere può privilegiare la tendenza a nascondersi, a evitare di relazionarsi con l’altro perché teme di essere facilmente esposto alla frustrazione
. 

Di fronte al timore del rifiuto, che aumenterebbe ulteriormente la soglia della rabbia e della distruttività, egli preferisce ritirarsi e coltivare in questo distanziamento il proprio Sé grandioso.
Nel modello di Prepos, queste caratteristiche si possono associare al disagio narcisistico dell’Invisibile.
L’invisibile prova un profondo senso di disistima e sfiducia in se stesso. 
Se riesce in qualcosa attribuisce il suo successo alla fortuna e non alla sua capacità. Vive una forte chiusura introversiva, attento a non mostrare mai nulla di sé, nel timore di essere giudicato e svelato. 
Perciò tende ad isolarsi anche se non ama la solitudine. 
Essa è conseguenza della sua fuga, piuttosto che agire, si nasconde ed osserva. 
Non cura molto il suo aspetto fisico, sia perché si sottovaluta, sia perché spera di passare inosservato.  
La sua vergogna lo porta  all’inibizione, non ama mostrare i suoi sentimenti perché pensa che siano fuori luogo, scontati. 
Non è in grado di accumulare energia e motivazioni perché è abituato a sminuzzarsi per timore di occupare troppo spazio; anche i suoi sentimenti devono essere sempre deboli e non visibili. 
Una delle caratteristiche del movimento dell’io della vergogna è il suo crescere di intensità: si vergogna di vergognarsi. 
La crescita di questa emozione è un progressivo avvitamento dell’io che rende l’invisibile ancora più invisibile, fino a scomparire anche dalla percezione di sé. Senza sostegno, anche con forte direttività, l’invisibile evita il confronto e non si mette alla prova, impedendo così eventuali successi che aumenterebbero la stima di sé. 
Se l’invisibile non si mette in gioco e perpetua l’avvitamento su di sé, si dispone alla oppressione psicologica da parte di altri. 
La sua incapacità di difendere se stesso apertamente lo tormenta con invidia e gelosia. 
Le sue energie attivate dall’invidia e dalla gelosia aprono verso gli aspetti più negativi dell’invisibile: la falsità, le maschere, le insidie mediante istigazione, le strategie di aggressività dissimulate.
Nell’invisibile  narciso si accentua la vergogna, fino a farlo letteralmente scomparire nei vestiti, così che nessuno lo noti.

I capi d’abbigliamento diventano sempre più larghi, più avvolgenti e più lunghi, così da scoprire il meno possibile della sua corporeità: maniche lunghissime per coprire le mani, colli altissimi su bluse, maglioni e giubbini, giacche e cappotti larghi (almeno una taglia in più) per non sottolineare minimamente il corpo.

Gli accessori aumentano e, dove non diventano appariscenti, ingrandiscono: una grande stola per coprire bene le mani ed il collo, un borsone per coprire parte del corpo (il più possibile), sciarpe da avvolgere anche intorno al volto.

5.2.4.7  L’Adesivo

Il narcisista,nelle relazioni con gli altri, fa riferimento, con una frequenza inconsueta, a se stesso ed ai suoi bisogni, mostrando un grande bisogno di essere amato ed ammirato, indice di un evidente contrasto con il concetto ipertrofico del proprio Sé.

E’ come se fosse convinto di avere il diritto di controllare e possedere gli altri, di utilizzarli senza alcun senso di colpa e, spesso, dietro una facciata a volte brillante ed affascinante, si avverte una notevole freddezza ed indifferenza.

Dipendente dall’approvazione altrui, il narcisista non è, pertanto libero ma condizionato e si dissocia dai propri sentimenti di fragilità e dai bisogni più profondi del proprio essere, vissuti spesso come minaccia per le proprie finalità autoaffermatorie di successo e possesso. 
Nel modello di Prepos, queste caratteristiche si possono associare al disagio narcisistico dell’Adesivo.
Il suo bisogno di affetto si trasforma in affanno, il cui motore è il bisogno di attaccarsi. 
Prima conseguenza è il rapporto disordinato con il cibo. 
Il copione di base dell’adesivo è incentrato sul desiderio di sperimentare la sensazione di attaccamento di cui è continuamente in attesa come di una promessa non ancora mantenuta. 
Pur di essere considerato sceglie di far ridere di sé. 
Conseguenza del bisogno d’attenzione è una particolare dislocazione dell’affettività verso gli oggetti, considerati come un’estensione del sé, di cui non vuole spossessarsi. 
L’adesivo si presenta come un buon amico perché ha bisogno di amici al punto da svendersi, diventare servizievole oltre misura, lasciarsi ingannare. 
Più vive mancanze affettive, più concede potere all’altrui presenza. 
Nel rapporto con gli altri non cerca di far prevalere la sua opinione, ma giunge a sacrificare sé stesso, purché vi sia accordo fra le persone e non avvenga nessuna separazione o allontanamento. 
Imita le persone o i personaggi da cui si sente attratto. 
La sottomissione ad altri procede lungo il percorso della condiscendenza. 
L’altro è per lui sempre buono e positivo, in ragione dell’attenzione che mostra nei suoi confronti. 
L’ansia di separazione è il motore della personalità dipendente che si sottomette attraverso l’attrazione dell’appagamento e la paura di perdere tale possibilità. In tal modo, l’adesivo ha la disposizione ad essere abusato sessualmente, indotta da due delle sue caratteristiche: l’obbedienza all’ingiunzione di mantenere il segreto e il senso di colpa. 
Il segreto, infatti, tende a rendere la relazione, agli occhi dell’adesivo, importante e significativa; il senso di colpa conduce l’abusato ad assumersi la responsabilità di ciò che è accaduto, essendo è incapace di formulare un giudizio negativo verso colui il quale lo ha considerato in ogni caso oggetto di attenzione.

Nell’adesivo narciso si accentua l’affanno teso ad ottenere l’affetto degli altri.

Imita e adegua il suo abbigliamento, fino ad annullare completamente il suo gusto personale.

E’ sempre in cerca dell’ultimo capo ed accessorio firmato, con il quale attirerà l’attenzione degli altri.

Il pensiero dell’ultimo status symbol diventa una fissazione ed è pronto a fare di tutto per averlo, anche a rubarlo.

Infatti, l’adesivo è dipendente non solo dalle persone ma anche dagli oggetti e, in caso di disturbo, questa sua dipendenza lo può portare alla cleptomania.

Ma possiamo avere anche una situazione opposta: il terrore di non essere scoperti, porta l’individuo ad una sorta di formazione reattiva con il suo bisogno compulsivo di essere ammirato, riconosciuto, apprezzato
. 

Il suo Sé grandioso ha bisogno di riferimenti narcisistici continui ed egli mette in atto tutte le sue capacità per attirare l’attenzione e l’ammirazione dell’altro. 
Nel modello di Prepos, queste caratteristiche si possono associare ad un disagio narcisistico dell’Avaro, del Ruminante, del Delirante, dell’ Effervescente-Sballone, dell’Apatico ed dell’Adesivo, che abbiamo approfondito sopra.
Quindi, il disturbo narcisistico può avere due modalità espressive molto diverse sul piano fenomenico, sebbene molto simili se esaminate a livello dinamico. 

Spesso le persone che presentano un disturbo narcisistico sviluppano stati depressivi anche importanti. 
Il  fattore scatenante può essere un forte senso di insoddisfazione, oppure un mancato riconoscimento nella vita privata o professionale. 
Quello che si evidenzia in tutti questi casi è la profonda discrepanza tra le aspettative idealizzate e la realtà.
Il narcisista si focalizza sulle aspettative deluse, provando un forte senso di disperazione.

5.3 Il narcisista contemporaneo

La sociologa Rossella Porcelli afferma che oggi, nella nostra società incerta e rischiosa, “il narcisista sopravvive vivendo alla giornata, approfittando del presente, affrontando la vita con scetticismo ed ironia, si sente libero da costrizioni ed è alla ricerca di esperienze sempre nuove e di continue gratificazioni. Nel vuoto che lo circonda, il narcisista è alla ricerca ininterrotta di un’identità e di conferme da parte degli altri, che rafforzino il proprio senso di onnipotenza. 

Tuttavia, nonostante egli pensi sempre più a se stesso e al proprio benessere, sente il bisogno di vivere in una società più equilibrata, sicura, ordinata e di interagire con gli altri; nonostante egli sia sempre più concentrato su se stesso e sulla propria realizzazione, ha sviluppato un grado più elevato di coscienza ed intelligenza che lo porta a considerare l’alterità come risorsa per sopravvivere e non come un limite”.
Il “narcisista contemporaneo”, come afferma la  sociologa, non è più, semplicemente un edonista che si abbandona ai piaceri effimeri , ma è uno che deve rispettare delle e regole di alimentazione e regole  per la cura del viso e del corpo, se vuole mantenersi giovane e con un fisico bello ed in salute.
5.4 Il Counseling Relazionale di fronte al disagio  Narcisistico

Il Counseling Relazionale, secondo il Modello di Prevenire è Possibile, relativamente alle varie espressioni del disagio narcistico, propone una serie di interventi educativi che consentono i primi ed essenziali percorsi di crescita della persona, con l’intervento consapevole dell’artigiano dell’educazione.

5.4.1 Le relazioni di aiuto e l’Artigianato Educativo

Il Counseling è una relazione di aiuto, il cui obiettivo è aiutare il cliente a migliorare la qualità della sua vita, individuando i suoi punti di forza e aumentando le sue capacità di scelta e di cambiamento, in modo tale da poter gestire le sue emozioni ed i suoi sentimenti, al fine di affrontare uno stato di crisi, ovvero per migliorare il rapporto che ha con se stesso e con gli altri.

Il Counseling non si deve confondere con nessuna forma di terapia psicologica o medica. 

E’ un percorso di crescita, la cui finalità è educare o rieducare il cliente per maturare e per responsabilizzarsi.

In base a questo nasce l’Artigianato Educativo che “comprende l’insieme degli strumenti di lavoro del progetto Prevenire è Possibile: dal gruppo di incontro agli itinerari educativi per le personalità in disagio”
.

Prepos parla di un collegamento tra emozioni e copioni, considerando questi ultimi come la continua ed involontaria ripetizione di una o più emozioni, più o meno positiva per l’individuo. 

Cerca di capire il perché certe emozioni si trasformano in copioni ed altre in sentimenti, cioè nella cosciente e volontaria gestione del comportamento basato su valori e disvalori. 

Infatti, la persona migliora, matura, se i vissuti emozionali si trasformano in sentimenti stabili, e questo può succedere  se si mettono in discussione quei copioni che creano disagio, comprendendo la loro struttura per poter ridecidere il comportamento e cominciare la crescita della nostra individualità. 

I copioni nascono dal nostro modo di vivere e di esprimere alcune manifestazioni momentanee e non stabili, ovvero le emozioni di base che sono sperimentate dal bambino nel primo anno di vita. 

Le emozioni di base si vivono durante una relazione empatica con un altro individuo e determinano non solo la conoscenza da parte dell’individuo stesso di tali emozioni, ma anche il suo modo personale di autopercepirsi e di conoscersi.

Prepos individua sette emozioni di base: la paura, la rabbia, il distacco, il piacere, la quiete, la vergogna e l’attaccamento.

Crescendo, l’ambiente cambia e con questo cambiano anche le emozioni, che si rinforzano, si modificano o si spostano nelle emozioni adiacenti.

La creazione dei sentimenti stabili in una persona avviene solo se essa ha sperimentato tutte le diverse emozioni ed ha trovato l’equilibrio tra loro.

All’interno di un determinato sentimento, infatti, sono presenti tutte le emozioni che lo hanno creato.

Non a caso, il sentimento non è mai semplice e lineare come un’emozione, ma presenta molte sfaccettature e rimanda a vissuti ed esperienze non sempre equilibrate ed univoche.

Quindi, per arrivare alla maturità e migliorare la qualità della vita, l’individuo deve comprendere i suoi copioni e poi deve decidere di cambiare il proprio comportamento, le motivazioni e le emozioni. 

Questo si può fare comprendendo in profondità i nostri valori, che sono gli strumenti veri e propri per attuare la maturità e si formano attraverso le relazioni interpersonali, le esperienze che fanno riflettere, nonché attraverso l’aiuto di persone “esperte”.

I valori essenziali sono: la responsabilità, la lotta e l’impegno, la libertà, la generosità, la pace e la fedeltà.

Ogni individuo ha la sua scala di valori, in base all’ambiente in cui è cresciuto, alla sua cultura. 
L’importante, però, è che fra essi ci sia un equilibrio, altrimenti il valore diventa disvalore. 

Ad esempio, non è mai positivo se si è molto generosi o troppo responsabili: nel primo caso si può finire con l’essere sfruttati, nel secondo si smette di provare piacere.

L’Artigianato Educativo descrive sette personalità che corrispondono alle sette emozioni di base, sia nella loro componente negativa, per comprendere quali sono gli elementi che si oppongono ad un equilibrio personale, che in quella positiva, per capire e dare significato all’evoluzione che ciascuna emozione potrebbe avere se ben orientata.

Questi idealtipi non hanno la pretesa di rappresentare una persona, perché ogni persona, essendo unica e irripetibile, è una composizione di tutti gli idealtipi.

Questi non sono altro che le componenti che “mescolate”, ne costruiscono l’identità
. 
Essi sono:
· L’Avaro, prodotto dall’emozione della paura;

· Il Ruminante, prodotto dall’emozione della rabbia;

· Il Delirante, prodotto dall’emozione del distacco;

· L’Effervescente–Sballone, prodotto dall’emozione del piacere;

· L’Apatico, prodotto dall’emozione della quiete;

· L’Invisibile, prodotto dall’emozione della vergogna;

· L’Adesivo, prodotto dall’emozione dell’attaccamento.

Il colloquio di Counseling si snoda attraverso un percorso di comprensione della  realtà, nella consapevolezza che il dolore è una parte inevitabile della vita dell’uomo ma che, se non viene superato e risolto, finisce per pervadere tutta l’esistenza di una persona. 

L’umanità del counselor rappresenta la chiave di accesso per entrare empaticamente in contatto con il dolore, mentre un orientamento pragmatico e concreto permette di riformulare la realtà con tempi di risposta immediati.

“Con l’empatia si percepisce, oltre all’emozione temporanea vissuta, l’esperienza vitale, corporale, psichica e spirituale dell’altro, ed è rivolta alla percezione soggettiva dell’altro, alla sua esperienza interiore ed alla sua stessa personalità”
.
Occorre cercare di costruire una visione di insieme dentro cui collocare lo stile di vita della persona con una discrezionalità rispettosa dell’individuo che sta raccontando il proprio vissuto. 

Il counselor coglie il significato profondo di quegli eventi orientando la persona a costruire maggiori difese nei casi in cui il suo atteggiamento tenda ad essere fragile e sottomesso, o a riflettere sull’impatto della propria leadership nei casi in cui ha strutturato un certo livello di rigidità caratteriale. 

Coglie il tipo di rapporto che la persona ha con se stessa e con le figure affettive di riferimento, poiché spesso  il disagio e l’infelicità sono il risultato di una struttura relazionale complessa e svalutante.   

Il counselor  può aiutare il cliente a riflettere sul concetto di  autonomia emotiva, a cercare un modo per valorizzare la propria vita, a credere in se stesso, a riconoscere e considerare le proprie emozioni, incoraggiando la costruzione di difese nel rispetto della propria individualità, o a sviluppare una maggiore percezione dei vissuti degli altri.

Il colloquio di counseling implica la trasformazione delle relazioni interpersonali poiché le relazioni  non si strutturano in modo statico, ma possono essere modificate da nuovi punti di vista.
Queste trasformazioni si possono ottenere modificando le emozioni base in quelle adiacenti, cioè con gli Interventi Educativi che Prepos identifica nel Rimprovero, Incoraggiamento, Insegnamento, Coinvolgimento Emotivo, Tranquillizzazione, Sostegno e Gratificazione.

Secondo Prepos, ad ogni idealtipo vengono associati due interventi educativi, sul quale hanno maggiore efficacia.

5.4.2 Gli idealtipi del disturbo narcisistico e gli interventi educativi

5.4.2.1 L’Avaro

Il narcisista avaro ha bisogno di:

a) COINVOLGIMENTO EMOTIVO: E’ una comunicazione essenzialmente espressiva ed ha lo scopo di aprire l’altro alla percezione di sensazioni ed allo sperimentare emozioni. 

Per coinvolgere emotivamente occorre vincere le proprie inibizioni, caricarsi emotivamente ed eccitare, far sognare, improvvisarsi a raccontare una storia o una favola, a costruire un’immagine, un gioco o un disegno.

Così l’avaro sposta l’ansia di controllo verso l’impegno.

b) TRANQUILLIZZAZIONE: Tranquillizzare vuol dire spegnere le tensioni. Significa assorbire senza restituire alcun segnale, senza modificare il tono e il ritmo del tono comunicativo.
Chi tranquillizza deve fare assoluta calma dentro di sé, non contraddire, non cadere nelle provocazioni inevitabili dell’altro, trasmettere pace. 
Nell’avaro è necessaria per spegnere l’ansia.
L’avaro, spegnendo la sua ansia di controllo e di perfezione, diventa una persona responsabile, che dedica attenzione e cura alle persone.

Inoltre, possiede straordinaria capacità organizzativa.
Comincia a vivere il piacere del vestirsi e curarsi.

Smette di farlo per ottenere la stima degli altri e per dimostrare il suo potere, ma comincia a curarsi ed abbigliarsi come piace a lui e per piacere a se stesso. 

Impara ad usare abiti di linee più morbide e scopre il piacere della sensazione del tessuto morbido sulla pelle.

Usando abiti con linee aperte, come le scollature più profonde e le giacche sbottonate, scopre che gli altri gli si avvicinano di più, non più per il suo potere, ma perché è piacevole stare con lui.

Compra gli accessori non solo per apparire, ma anche per la loro funzionalità.

L’uso di abiti policromatici aiuta ancora di più i suoi rapporti interpersonali.

5.4.2.2 Il Ruminante

Il narcisista ruminante ha bisogno di:

a) TRANQUILLIZZAZIONE: Tranquillizzare vuol dire spegnere le tensioni. Significa assorbire senza restituire alcun segnale, senza modificare il tono e il ritmo del tono comunicativo.
Chi tranquillizza deve fare assoluta calma dentro di sé, non contraddire, non cadere nelle provocazioni inevitabili dell’altro, trasmettere pace. 
Nel ruminante è necessaria per spegnere la tensione.

b) SOSTEGNO: Sostenere non è dare carica. 

E’ necessaria l’umiltà. Il sostegno è un rapporto fondato sulla discrezione e sulla disponibilità a perdere qualcosa di sé per favorire l’altro.
La comunicazione del sostegno è a volte silenziosa.
Potrebbe anche essere solo uno sguardo che trasmette un messaggio di presenza. 
Chi sostiene non è mai in vista, sta alle spalle del soggetto da sostenere: la qualità del sostegno è tanto maggiore quanto meno il sostenitore è apertamente visibile, è la base di ogni azione di orientamento. 
Il sostegno non esprime dubbi sulla riuscita e sulle capacità dell’altro.

Assorbe la sofferenza di un ruminante pur senza dargli ragione e ciò lo indurrà alla
verbalizzazione così da chiudere il cerchio inducendolo alla prudenza.

Spegnendo la tensione del ruminante ed assorbendo la sua sofferenza, il ruminante evoluto possiede una grande energia, che è riuscito a convogliare, però, su un obiettivo da raggiungere e, poiché ha un grande senso della giustizia, si realizza nel sentirsi utile agli altri. 

La comprensione degli altri porta alla luce il suo nucleo di tenerezza che, una volta esplicitato, lo arricchisce e lo rende capace di grande impegno. 
In tal modo, diventa un motivatore, un leader.
Il ruminante comincia a vestirsi con abiti comodi che lo agevolano mentre cura tutti i suoi progetti.

Non si veste più con arroganza, fissandosi anche su oggetti abbigliativi che non erano adatti a lui, ma usa linee che gli piacciono e gli stanno bene.

Torna ad avere un fisico bello, senza diete o esercizi esagerati.

Usa anche abiti un po’ più seduttivi per attirare gli altri e colori pastello per mostrare la sua tenerezza.

Usa accessori artigianali per aiutare il settore e perché fondamentalmente gli piacciono e, poi, tutti i suoi amici lo imitano!

5.4.2.3 Il Delirante

Il narcisista delirante ha bisogno di:

a) SOSTEGNO: Sostenere non è dar carica. 

E’ necessaria l’umiltà. Il sostegno è un rapporto fondato sulla discrezione e sulla disponibilità a perdere qualcosa di sé per favorire l’altro.
La comunicazione del sostegno è a volte silenziosa.
Potrebbe anche essere solo uno sguardo che trasmette un messaggio di presenza. 
Chi sostiene non è mai in vista, sta alle spalle del soggetto da sostenere: la qualità del sostegno è tanto maggiore quanto meno il sostenitore è apertamente visibile, è la base di ogni azione di orientamento. 
Il sostegno non esprime dubbi sulla riuscita e sulle capacità dell’altro.

Nei confronti del delirante dovrà essere una modalità sottile, fatta di allusioni, sensazioni, tali da indurlo a far sbocciare un piccolo pensiero di limitatezza.
b) GRATIFICAZIONE: I complimenti sono la comunicazione più semplice e diffusa di gratificazione.
Mostrare apprezzamento e riconoscere un merito ad una persona porta quest’ultima a

consolidarsi nelle sue scelte. 
La gratificazione ha la proprietà di far entrare in contatto le persone con quella parte positiva di sé di cui non solo mai del tutto certi. 
I complimenti possono però essere pericolosi per due motivi:

1) quando sono adulazione conducono alla (vana)gloria;

2) per paura che contengano inganno possono aumentare la diffidenza, con le sue conseguenze di ansia o di angoscia.
E’ possibile distogliere il delirante attraverso la scoperta della bellezza e del senso profondo, che gli dia un momento di concreto contatto con il mondo.
Il delirante evoluto, che ha umilmente accettato la possibilità di sbagliare, è una persona intelligente e creativa, portatore di libertà, ma nello stesso tempo capace di concretezza. 
E’ quindi in grado di trovare in modo acuto soluzioni innovative ai problemi o di aiutare gli altri a liberarsi dalle dipendenze attraverso il ragionamento. 
Il delirante, mettendosi in contatto con il mondo reale, usa il suo pensiero creativo anche per abbigliarsi.

Ha una capacità incredibile di abbinare colori e tessuti, tanto che diventa un trend –setter, cioè una persona che crea tendenze di moda, forse comincia a lavorare nel campo della moda come stilista o altro.
Non si limita ad acquistare abiti ed accessori, ma li crea, ed ecco che così riesce ad uscire dalla sua solitudine di incomprensione con gli altri; ha trovato un altro tipo di comunicazione non verbale: gli oggetti abbigliativi. 

Gli altri gli chiedono consigli per vestirsi e spesso gli chiedono di creare per loro degli accessori.

5.4.2.4 L’Effervescente-Sballone

Il narcisista Effervescente–Sballone ha bisogno di:
a) GRATIFICAZIONE : I complimenti sono la comunicazione più semplice e diffusa di gratificazione.
Mostrare apprezzamento e riconoscere un merito ad una persona porta quest’ultima a

consolidarsi nelle sue scelte
La gratificazione ha la proprietà di far entrare in contatto le persone con quella parte positiva di sé di cui non sono mai del tutto certi. 
I complimenti possono però essere pericolosi per due motivi:

1) quando sono adulazione conducono alla (vana)gloria;

2)  per paura che contengano inganno possono aumentare la diffidenza, con le sue conseguenze di ansia o di angoscia.

All’effervescente-sballone la gratificazione serve per indurlo a soffermarsi sugli aspetti terminali di un vissuto piacevole e non su quelli esaltanti iniziali.
b) RIMPROVERO: Il rimprovero è una comunicazione ingiuntiva e regolativa. Deve dunque essere espressa senza enfasi e senza tensione. 
Il rimprovero serve a criticare un negativo già agito o, più raramente, a prevenire un comportamento negativo sul punto di essere messo in atto. 
Per rimproverare occorre un tono fermo, deciso, autorevole che si esprime in una comunicazione breve, forte e centrata sui fatti concreti. 
Al rimprovero deve seguire un silenzio lapidario che fa entrare in profondità il messaggio appena lanciato.
All’effervescente–sballone il rimprovero serve a far sì che un soggetto volubile e irresponsabile sia costretto a distaccarsi dal suo stato emozionale e riflettere sul suo comportamento.

L’effervescente-sballone evoluto è colui che ha trovato nella responsabilità il rimedio alla volubilità, ai sogni, all’inconsistenza. 
Diventare importanti per qualcuno, perché se ne assume la responsabilità, è una conquista e gli permette  di esprimere la sua capacità di coinvolgere anche le persone più difficili per la sua tenerezza e amicalità.

E’ quindi in grado di trovare in modo acuto soluzioni innovative ai problemi o di aiutare gli altri a liberarsi dalle dipendenze attraverso il ragionamento. 
L’effervescente-sballone  smette, così, di essere alla continua ricerca del piacere e della bellezza.

Continua a curarsi e abbigliarsi, ma senza esagerare. 

Adesso ha un suo stile, una marca preferita di vestiti e scarpe, e addirittura, un negozio di abbigliamento dove si serve.

I suoi accessori non sono più solo all’ultima moda, ma sono anche funzionali.

Continua ad essere il più bello, ma adesso condivide le sue nozioni sulla moda con i tanti amici che ha, aiutandoli a scegliere le cose giuste per loro, visto che lui è un esperto di moda!

Usa un po’ di più i colori scuri e più sobri, in particolare nell’ambito lavorativo, anche per sottolineare la sua serietà e professionalità; ma nel guardaroba ha sempre un foulard, se è donna, oppure una cravatta, se è uomo, coloratissimi.

5.4.2.5 L’Apatico

Il narcisista apatico ha bisogno di:
a) RIMPROVERO: Il rimprovero è una comunicazione ingiuntiva e regolativa. Deve dunque essere espressa senza enfasi e senza tensione. 
Il rimprovero serve a criticare un negativo già agito o, più raramente, a prevenire un comportamento negativo sul punto di essere messo in atto. 
Per rimproverare occorre un tono fermo, deciso, autorevole che si esprime in una comunicazione breve, forte e centrata sui fatti concreti. 
Al rimprovero deve seguire un silenzio lapidario che fa entrare in profondità il messaggio appena lanciato.
All’apatico serve per emozionare con un’impressione il suo vuoto interno. 

Lo smuove dallo stato di quiete e lo richiama alla realtà, facendolo vergognare della sua pigrizia.

b) INCORAGGIAMENTO: Incoraggiare significa saper dare carica e trasmettere motivazione ad altre persone. 
Per incoraggiare è prima necessario costruire e dare forma all’energia dentro di sé e poi comunicarla in modo persuasivo per indurre all’azione. 
Richiede impegno e forza e deve essere puro, senza mescolarsi a critiche, anche se motivate. 
Mentre si incoraggia, è necessario trattenersi dal sostituirsi, nell’azione, al soggetto destinatario del suo incoraggiamento. 
Incoraggiare non significa aiutare o sostenere ma trasmettere forza e coraggio affinché l’altro li utilizzi per compiere l'azione.
L’apatico viene spostato verso l’eccitazione per scoprire il piacere.
L’apatico evoluto è un portatore di pace. La sua capacità di fare calma e di non lasciarsi coinvolgere dalle emozioni e dai conflitti lo rende in grado di insegnare a spegnere le tensioni e di indicare la via per la quiete.
Ha imparato la distinzione tra apatia e quiete contemplativa e, attraverso quest’ultima, ha stabilito un contatto profondo con la sua personale umanità.

E’ un mediatore eccellente e gli altri lo cercano per farsi aiutare e consigliare di risolvere i loro conflitti.

Essendo cercato dagli altri deve curare il suo aspetto di più, e non lo fa più per adeguarsi agli altri, bensì perché è già uno di loro.

Scopre che è bello acquistare abiti ed accessori in base al suo gusto e non per un gusto “imposto” dall’ambiente, ed ecco che comincia a provare a vestirsi in maniera più creativa, sperimentando abbinamenti di colori nuovi e linee di abiti mai indossati prima.

Adesso l’apatico porta un taglio di capelli che gli sta bene e non quello che gli propone il barbiere o la parrucchiera; comunque sarà una cosa semplice perché non può dedicare molto tempo a sistemarsi.  
5.4.2.6 L’Invisibile

Il narcisista invisibile ha bisogno di:
a) INCORAGGIAMENTO: Incoraggiare significa saper dare carica e trasmettere motivazione ad altre persone. 
Per incoraggiare è prima necessario costruire e dare forma all'energia dentro di sé e poi comunicarla in modo persuasivo per indurre all'azione. 
Richiede impegno e forza e deve essere puro, senza mescolarsi a critiche, anche se motivate. 
Mentre si incoraggia, è necessario trattenersi dal sostituirsi, nell’azione, al soggetto destinatario del suo incoraggiamento. 
Incoraggiare non significa aiutare o sostenere ma trasmettere forza e coraggio affinché l’altro li utilizzi per compiere l'azione.
Serve all’invisibile per attivarsi e aderire alle altre persone, a sé stesso, agli ambienti o ai risultati delle sue azioni.

b) INSEGNAMENTO

Insegnare qualcosa vuol dire far prendere consapevolezza dei contenuti, far ragionare, far riflettere. 
E’ una forma articolata di comunicazione che comprende la comunicazione euristica, modelli e strutture di conoscenza. 
E’ finalizzata a porre la persona alla giusta distanza dal sé, dalle relazioni, dal mondo, a liberarsi così dai pregiudizi e mettere in discussione le precedenti impressioni, convinzioni o condizionamenti.
Serve all’invisibile per apprendere la sua autentica natura, per imparare a valutare i dati e, finalmente, a interpretarli in modo più freddo e distaccato.

La sua capacità di sopportare il dolore che lo attraversa e poi lo lascia con un’esperienza che lo rende disponibile a sostenere gli altri, insieme alla sua attitudine al coglimento empatico, lo rendono capace di riconoscere la sofferenza anche nascosta e di mettersi in un rapporto di aiuto attraverso la disciplina perché questa gli offre la possibilità di ottenere risultati verificabili che gli forniscono l’energia per continuare a mettersi in gioco.

Gli altri lo cercano per farsi aiutare e lui, grazie al fatto che li vede più sollevati dopo avergli parlato, prende forza e si mette in gioco.

Capisce di valere come persona e questo gli dà la confidenza necessaria per uscire dal suo “bozzolo” fatto di abiti e accessori e per scoprirsi.

Comincia a indossare abiti un po’più scollati, se donna; l’uomo, invece, usa bermuda e pantaloncini corti senza preoccupazione.

Non usa più gli accessori per nascondersi: la sciarpa non è più lunghissima ed ha qualche colore acceso, la cravatta ha minuscole fantasie di colori accesi.

Usa i sandali, quando fa molto caldo, senza preoccuparsi se sono scollati.

Valorizza il suo viso con un bel taglio di capelli.

5.4.2.7 L’Adesivo

Il narcisista adesivo ha bisogno di:
a) INSEGNAMENTO

Insegnare qualcosa vuol dire far prendere consapevolezza dei contenuti, far ragionare, far riflettere. 
E’ una forma articolata di comunicazione che comprende la comunicazione euristica, modelli e strutture di conoscenza. 
E’ finalizzato a porre la persona alla giusta distanza dal sé, dalle relazioni, dal mondo, a liberarsi così dai pregiudizi e a mettere in discussione le precedenti impressioni, convinzioni o condizionamenti.
Serve all’adesivo per distanziarlo dalle persone e dalle cose e per correggere i suoi comportamenti, facendolo riflettere.

b) COINVOLGIMENTO EMOTIVO: E’ una comunicazione essenzialmente espressiva ed ha lo scopo di aprire l’altro alla percezione di sensazioni ed allo sperimentare emozioni. 

Per coinvolgere emotivamente occorre vincere le proprie inibizioni, caricarsi emotivamente ed eccitare, far sognare, improvvisarsi a raccontare una storia o una favola, a costruire un’immagine, un gioco o un disegno.

Serve all’adesivo perché sposta l’attaccamento verso la sensibilità protettiva.
Se il suo bisogno di attenzione viene soddisfatto, diventa affettuoso, premuroso, sa coltivare le relazioni, ha un grande senso dell’amicizia e sa discriminare le persone che lo hanno ferito da quelle che lo hanno amato. 
Sa stare nei gruppi perché sa accettare il ruolo di “collante” in quanto quello che gli interessa è il successo di tutti e non il suo personale.
L’adesivo si rende conto che non bisogna essere in un contatto continuo con le persone, come non c’è bisogno di possedere tutto ciò che si desidera.

Non servono gli oggetti e gli abiti costosi e vistosi per attirare l’attenzione degli altri.

Adesso capisce che gli vogliono bene perché è fedele, affettuoso e premuroso e non per quello che possiede.

Il suo abbigliamento diventa più raffinato senza esagerazioni e lo stesso succede nella scelta degli abbinamenti dei colori che usa

CONCLUSIONI
Nella stesura di questa tesi, ho ritenuto importante dare voce ad una professione, quella dello Stilista di Moda, che, sebbene faccia parte della nostra quotidianità, è spesso sconosciuta.

Solo gli addetti ai lavori, infatti, sanno di che cosa si tratti veramente.

Chi pensa al mondo della moda pensa alle sfilate, che non sono altro che un evento pubblicitario, e alla vita, spesso scandalosa, delle modelle, le quali non sono altro che uno strumento per presentare il lavoro dello stilista.

Tutto ciò, in realtà, è soltanto un ornamento, quella che potrebbe definirsi “la ciliegina sulla torta”.

Ma la moda ed il lavoro dello Stilista non sono riducibili a questo.

Lo stilista di Moda è un professionista, altamente qualificato, che fra tante altre cose, deve saper  disegnare, deve essere un esperto di cromatologia e merceologia, un cultore d’arte, un bravissimo modellista.

Ma, soprattutto, deve avere una grande empatia, perché deve saper cogliere le emo-zioni e gli umori delle persone e della società, deve saper ascoltare, avere una grande umanità e sapere relazionarsi con gli altri; solo così potrà disegnare una collezione di abiti che dovrà riuscire a vendere a distanza di un notevole lasso temporale. 

Infatti, lo stilista di moda comincia a preparare una collezione due anni prima, decidendo le tendenze in base agli eventi sociali (ad es.: crisi economica, guerre, olimpiadi); quindi decide lo stile degli abiti da presentare, i colori, i tessuti ecc; poi studia le linee e realizza i prototipi, per arrivare alla famigerata sfilata, che non è altro che una grande festa promozionale.

Sei mesi dopo la sua presentazione nella sfilata, la collezione sarà posta in vendita.

Si tratta di una sorta di scommessa: se lo stilista non avrà saputo ascoltare con attenzione le persone, se non avrà usato bene la sua empatia, la collezione non avrà successo di vendita.

Ecco cosa accomuna lo stilista ed il counselor: l’obiettivo di entrambi è destinato al fallimento se solo non sapranno servirsi della loro empatia, se non riusciranno ad ascoltare gli altri, se non si relazioneranno con i clienti con umanità.

Entrambi i professionisti, infatti, si occupano delle persone.

Il counselor, durante le relazioni di aiuto, con la sua umanità, l’ascolto e l’empatia, cerca di orientare il suo cliente, per aiutarlo a prendere delle decisioni, trovare delle soluzioni e migliorare non solo le sue relazioni interpersonali ed extrapersonali, ma soprattutto il rapporto con se stesso.

Lo stilista di moda, da parte sua, cerca di migliorare la vita del suo cliente, usando come strumento gli abiti, personalizzando la sua identità, quindi cercando di valorizzare i suoi aspetti positivi, oppure migliorando il suo umore suggerendogli abiti ed accessori colorati e frivoli, ovvero promuovendo la sua vita professionale con un look più austero.

E’ ovvio che, chi finora ha pensato al mondo della moda come un qualcosa di estremamente  frivolo, leggerà queste parole con diffidenza.

Per questo invito il lettore a pensare: che cos’è che a prima vista ci rende una persona più o meno simpatica o più o meno professionale, cosa ce la fa apparire ricca o del tutto priva di valori?

Se entriamo in un ospedale, come facciamo ad individuare il soggetto al quale affidarci per essere curati? 

E in mezzo ad una folla di gente ed in caso di necessità, a chi chiediamo aiuto?

Potrei continuare per ore, ma la risposta è sempre la stessa: ci orientiamo grazie all’aspetto esteriore delle persone.

Che ci piaccia oppure no, il nostro aspetto esteriore parla di noi e comunica la nostra serietà, efficienza, libertà, allegria, pacatezza, timidezza, simpatia.

Il suo aspetto esteriore ci fa decidere istantaneamente se vogliamo conoscere una persona, se ci vogliamo fidare di lei per una questione nostra o se, invece, è meglio lasciar stare.

Solo in un secondo momento e conoscendo più a fondo l’altro, potremo confermare o meno la nostra prima impressione.

Lo stilista, per disegnare una collezione, parte da un idealtipo pensando a com’è caratterialmente, a che tipo di vita fa, alle esperienze che vive; solo così può disegnare un’intera collezione. 

Infatti, tra gli stilisti, c’è chi disegna per una donna curvilinea, molto sensuale e mediterranea (Dolce & Gabbana), chi disegna per una donna altrettanto sensuale, ma che ci tiene ad avere un fisico estremamente asciutto (Versace), chi invece pensa ad una donna in carriera, estremamente  efficiente, ma che non trascura la sua femminilità (Armani).

Ognuno di loro ha ben chiaro in testa per chi disegna, che sia uomo, donna, giovane o bambino.

Il percorso di Counseling ha aggiunto valore alla mia professione, perché ha affinato ancora di più la mia empatia, l’umanità e l’ascolto, dandomi dei nuovi strumenti per comprendere i miei clienti e le loro esigenze e, perché no, aiutarli se stanno attraversando un momento di difficoltà.

In un’epoca, come quella attuale, caratterizzata da una grande crisi economica, da una grande confusione fra valori e disvalori e da un continuo bombardamento di informazioni, in cui le persone sembrano più che mai disorientate e confuse, servono più esperti possibile, per aiutarle ad orientarsi.

Poichè l’immagine gioca un ruolo molto importante nelle relazioni sociali, fra i tanti problemi delle persone c'è anche quello di non sapere come valorizzarsi este-riormente, come vestirsi per un colloquio di lavoro, oppure per una cena romantica.

Le persone  stanno sempre a preoccuparsi se quell’abito o quella acconciatura siano adatte per l’occasione, oppure troppo cariche o, al contrario, troppo poco curate.

L’abbigliamento possiede un suo linguaggio simbolico, strutturato anche in rapporto a stereotipi culturali.

Basti pensare ad un uomo che lavora in banca e aiuta le persone ad investire i loro risparmi, vestito con una maglietta colorata e i jeans: non credo che molte persone gli affiderebbero il loro danaro.

Ma il vestito può diventare veicolo di equivoci, pensiamo alla donna medico, che sotto il camice sbottonato fa intravedere un bustino aderente e molto scollato: è chiaro che i messaggi ricevuti dai suoi pazienti saranno tutt’altro che professionali.

Forse oggi, come mai prima d’ora, servirebbe uno Stilista Counselor: un professionista che, unendo le conoscenze e le competenze delle due professioni, possa aiutare le persone a risolvere i  disagi che derivano dall’immagine esterna, che non è mai separata da quella più profonda.

Uno di tali problemi potrebbe essere la mancata consapevolezza della propria identità corporea, il fatto cioè di non conoscere i propri limiti oppure di non sapere sopportare il senso di frustrazione che può derivare dalla consapevolezza di non avere l’aspetto desiderato, con risultati gravi, quali problemi di anoressia, bulimia, narcisismo ed istrionismo, oppure la mancata integrazione nella società e lo sviluppo di processi d’imitazione.

Noi sottovalutiamo molto la difficoltà che si incontra nel personalizzare un look in cui riconoscersi oppure, semplicemente, nell’orientarsi fra l’enorme quantità di offerte che gli stilisti offrono, per riuscire a scegliere i capi giusti, che esprimano la propria distintività. 
La persona può esprimere una sofferenza e lanciare una richiesta di aiuto anche per questa sua difficoltà nel trovare un abbigliamento a sua misura, che la faccia sentire bene nella sua pelle.

In base alla mia esperienza professionale e, in particolare, a quella acquisita nell’ambito della confezione su misura, ho avuto modo di constatare che le persone, molto spesso non hanno consapevolezza della loro corporeità.

Tale aspetto si manifesta nella richiesta di abiti di tagli particolari, visti sulle riviste o addosso ad amici e conoscenti, ma inadatti alla loro corporatura, tanto da evidenziarne, anziché nasconderne i difetti.

Ma può anche accadere che il cliente non sia consapevole del fatto che ogni occasione prevede un dato code dress, ovvero il giusto abito, perché un vestito da sera, pur bellissimo, non può essere indossato in occasione di un cocktail.

L’abito deve essere anche funzionale ed adeguato all’attività che si prevede di dover porre in essere. Basti pensare ad una serata elegante, nel corso della quale è previsto un intermezzo musicale con la possibilità di ballare: un abito, pur elegantissimo, ma con una gonna molto stretta in fondo creerebbe un impedimento. 

In tutti questi casi, la scelta di un abito “inadeguato” comporterebbe per il cliente il risultato di sentirsi a disagio indossandolo.

Ecco perché, quale stilista, in molteplici occasioni in passato sono dovuta intervenire, al fine di indirizzare le scelte del cliente, con finalità prevalentemente estetiche. 

Alla luce delle conoscenze acquisite con la frequentazione del corso di Counseling Relazionale, però, ho compreso quanto la moda sia importante, al di là del mero aspetto estetico, e come possa essere sfruttata dal Counselor quale ausilio. 

In questo lavoro, ho cercato di dimostrare come i capi abbigliativi e gli accessori, le acconciature ed il trucco, possano diventare uno degli strumenti dell’Artigianato Educativo, per far emergere le qualità e le mancanze del nostro cliente, riconoscerne i lati caratteriali e le emozioni.

Ma l’aspetto ancora più interessante, è quello di aiutare il nostro cliente a prendere consapevolezza dello strumento moda, ed insegnargli ad utilizzarlo a suo beneficio. 

Ovviamente, la moda non può essere l’unico strumento ma può aiutare a riconoscere gli idealtipi, così come può aiutare durante la relazione d’aiuto, come ho dimostrato durante gli interventi educativi.

Il counseling aiuta la persona a consolidare la propria identità e la moda, assieme ad altri tipi di comunicazione, aiuta la persona ad esprimerla. 
L’abbigliamento ha una sua narratività e porta le tracce della persona, racconta la sua storia personale.

Come afferma lo scrittore-sociologo Gaspare Barbiellini Amidei: “Il vestito è visto come una lingua con la quale parlare a qualcuno di qualcosa. E per prima cosa, attraverso il vestito, si parla di se stessi, di chi si è, di chi si vorrebbe essere”. 

APPENDICE
I. LA COMUNICAZIONE ABBIGLIATIVA NELLA STORIA

La comunicazione abbigliativa è nata assieme all’uomo.

Soltanto in principio gli oggetti abbigliativi furono utilizzati solo per soddisfare i bisogni primari dell’uomo.

Ben presto, infatti, questi cominciò a vivere in gruppo ed a provare nuovi bisogni che non avevano niente a che fare con la sua sopravvivenza.

In primo luogo, voleva tenere buone “le forze” della natura che comandavano gli eventi naturali più terrificanti, come le forti piogge, i tuoni ed i fulmini: gli oggetti, pertanto, cominciano ad avere un significato magico.

Inoltre, vivendo in gruppo, iniziò ad avere l’esigenza di dimostrare la sua bravura per la cattura di un animale feroce, la sua forza e la sua potenza. 

Per tale via, gli oggetti cominciarono ad avere una seconda funzione, non meno importante dalla prima: tramite gli oggetti si potevano dare messaggi agli dei per invocarne protezione, ed agli altri uomini per facilitare la convivenza. 

Ritengo utile, per chi desidera approfondire tale aspetto, un breve percorso nella storia dell’uomo sulla terra, che dimostri in quale modo e utilizzando quali oggetti abbigliativi l’uomo, nelle diverse epoche, ha comunicato con gli altri e soddisfatto i suoi bisogni fisici e psicologici. 

I.I  Dalla preistoria al ‘700 

L’aumento della massa celebrale e la perdita quasi totale del pelo sono i due fattori fondamentali che hanno fatto nascere il vestito. 

Probabilmente, l’Homo erectus aveva già cominciato ad usare pellami o altri materiali vegetali per proteggersi dal freddo, successivamente l’Homo sapiens sapiens sviluppò l’abbigliamento nella duplice funzione di protezione ed abbellimento-comunicazione. 

I vari ritrovamenti di materiale di osso o di conchiglia del periodo del Paleolitico medio, intorno a 15.000-20.000 anni fa, oltre alle pitture rupestri, fanno capire che già da allora l’uomo usava vestirsi ed ornarsi, cioè abbigliarsi. 

E’ chiaro che, essendo l’uomo un animale senza armi per cacciare e per proteggersi, piano piano ha dovuto inventarseli, costruire i suoi accessori, come le lance e gli scudi. 

I pellami non servivano più solo per proteggersi dal freddo, ma aiutavano a mimetizzarsi durante la caccia e a farsi ammirare per le sue capacità da cacciatore.

L’uomo primitivo era fortemente influenzato dalla  magia e dagli spiriti, visto che questa era l’unica spiegazione che sapeva darsi per tutti i mali che gli capitavano. 

Per proteggersi, dunque, cominciò a portare addosso amuleti che riteneva che allontanassero le influenze negative, come le collane ed i bracciali.  
In tutte le civiltà antiche, come gli Egizi, gli Assiri, i Greci ed i Romani, il vestito era usato nelle classi basse della società, mentre le classi alte, specialmente il Re con la sua corte, usavano abbigliarsi con indumenti più prestigiosi ed accessori che facevano distinguere subito il loro status sociale. 

Gli indumenti, con i loro colori e materiali, avevano già un significato più profondo.

In Egitto si usavano il lino per vestirsi, non solo perché la sua produzione era più diffusa ma anche perché la lana era considerata impura, e gioielli come l’occhio di Horus, che era il talismano contro ogni male. 

Ha sempre destato scalpore, nell’antica Grecia, la raffigurazione della dea-serpente di Creta, una delle scollature più famose che si ricordano nella storia.

In realtà, essa non aveva nessun significato di attrazione sessuale ma era solo simbolo di fertilità e prosperità. 

Le acconciature avevano già i loro significati, e lo dimostra il fatto che i greci tosavano gli schiavi non solo per una questione di igiene come si può pensare, ma anche perché non erano considerati uomini. 

Alla barba, simbolo della virilità maschile, non rinunciava nessuno: era corta per gli stoici, lunga e ricciuta per gli epicurei. 

I Romani poveri usavano anelli da quattro soldi che indicavano le loro professioni o con immagini degli dei, per essere protetti, mentre i ricchi portavano gioielli tempestati di pietre preziose, per mostrare la loro posizione di superiorità. 

Durante le guerre civili, spesso i loro anelli indicavano l’appartenenza ad un certo partito, mentre nell’esercito l’anello indicava i gradi. 

La stola di gala della donna romana finiva dietro con l’instita, cioè lo strascico, il quale seguirà tutta la storia dell’abito, basti pensare agli abiti da sera e agli abiti dei cardinali. 

L’uso dello strascico cominciò  dai sacerdoti egizi ed era un simbolo di forza.
Cinque secoli dopo Cristo, gli imperatori di Bisanzio erano assieme monarchi e capi della Chiesa ed ecco perché dovevano mostrare tutto il loro potere e la loro autorità non solo con degli abiti di linee austere ed accollate, fatti di tessuti preziosissimi come il velluto e la seta, appena sbarcata dalla Cina, ma con gioielli e decorazioni in oro e gemme preziose.

Furono loro per primi ad usare il colore porpora come simbolo della regalità, della sovranità, della sapienza e del potere. 

Da allora in poi, il porpora sarà il colore–simbolo di tutti i regnanti.

Durante il lungo periodo del Medioevo l’abbigliamento cominciò ad adattarsi sempre di più alla figura, sottolineandola. 

Venivano accentuate la lunghezza e la sottigliezza, mentre l’abbigliamento maschile assomigliava di più a quello femminile e si distingueva quasi esclusivamente per la diversa lunghezza. 

Gli abiti delle donne erano fatti con maniche lunghissime, che parevano delle ali e si potevano staccare per poterle lanciare ai campioni dei tornei o regalarle agli amanti come trofeo.

La vita della Corte diventò l’ambiente dove si poteva fare sfoggio della propria ricchezza e del proprio rango, si corteggiava e si cercava di rimanere nelle grazie del sovrano. 

Gli abiti della nobiltà, che dovevano rispettare le regole della Corte, venivano confezionati dai maestri sarti, nuovi professionisti che avevano regole ben precise.

Proprio loro cominciarono a confezionare gli abiti in base all’occasione in cui sarebbero stati indossati, distinguendo quelli per casa da quelli per le occasioni mondane. 

Erano diversi anche gli abiti della donna nubile da quelli della donna maritata.

Infatti, le donne sposate per uscire di casa dovevano coprire i capelli ed il collo con un fazzoletto, esattamente come fanno oggi le suore, come simbolo della fedeltà, mentre le nubili andavano in giro con acconciature ondulate trattenute da fasce o cerchi, per attirare l’attenzione degli uomini. 

Questo è il momento in cui la donna cominciò a valorizzare la sua bellezza, anche per poter attrarre il futuro marito.

Nel Rinascimento le persone volevano mostrare i loro pregi personali.  

L’Italia diventò il simbolo della raffinatezza, dell’eleganza e della gioia di vivere.

Le forme dei vestiti si ampliarono, tentando di mettere in risalto la forza e la decisione dell’uomo e la florida salute della donna. 

Le forme del corpo venivano esposte e accentuate dall’abbigliamento. 

Caterina de’ Medici introdusse la scollatura, facendo creare sui suoi abiti due aperture rotonde che mostravano i seni.

I fianchi si gonfiarono sempre di più, in particolare in Francia, dove si inventò il bourrelet, una ciambella imbottita legata sotto la vita, che “donava” alle donne dei fianchi e fondi schiena mostruosi. 

Montaigne, si chiedeva come mai le donne insistevano con tanta ostinazione a coprire con mille ostacoli le parti dove “si appunta” l’ammirazione maschile. 

Forse per stuzzicare ancora di più l’appetito maschile, facendo finta di respingerlo?

Anche gli abiti maschili erano sempre più ampi e certe volte le maniche potevano raggiungere il diametro di un metro e mezzo, simbolo dei muscoli potenti e della forza  posseduti da coloro che li indossavano. 

Il colletto diventò sempre più alto, segno della posizione sociale. 

I gioielli decoravano tutta l’esteriorità e la testa femminile diventò una vetrina ricoperta di perle fra i capelli e intrecciate nelle reticelle d’oro. 

Non a caso la Chiesa minacciava, contro tutte queste ricercatezze e esibizioni di vanità e di lusso, il castigo.

In Spagna, sotto il potere di Carlo V e della Chiesa, l’abbigliamento acquistò un’importanza ancora più grande. 

Carlo V impose la moda spagnola a tutti i popoli che conquistava. 

La moda spagnola era l’espressione della controriforma cattolica. 

La femminilità veniva ingabbiata sotto i corpetti irrigiditi da legno e metallo e le gonne presero la forma di una campana, per nascondere qualsiasi tipo di forma corporea, ma anche per nascondere i piedi, secondo le prescrizioni dell’etichetta.

Il colletto altissimo e rigido costringeva uomini e donne a muovere la testa il meno possibile. 

In particolare, le donne, simbolo del diavolo e della tentazione, sembravano delle bambole fatte di un pezzo solo.

Il colore nero, sottolineava -come se non bastasse la rigidità- la mancanza di ogni tipo di gioia ed allegria, in favore della dedizione alla fede, nonché l’inafferrabilità, il distacco, la serietà.

La massima espressione di questa moda della femminilità trionfante di attrazione e respingimento arrivò durante il regno di Elisabetta d’Inghilterra, quando la stessa sovrana combinò la rigidità spagnola che ammirava, con lo splendore dei colori, dei pizzi e dei gioielli, esprimendo la donna-regina trionfante.

I.II. Dall’700 al 1900. Nasce la moda
Il ‘700 è segnato dal regno di Luigi XIV e dalla sua corte. 

L’etichetta e la moda francese si imposero in tutta l’Europa. 

Ogni mese bambole a metà grandezza naturale, vestite secondo gli ultimi dettami dell’eleganza, venivano mandate in tutta l’Europa che contava. 

Le donne diventarono l’ornamento della corte reale, in particolare le amanti del re che erano l’ideale da copiare. 

Per le famiglie nobili era considerato un onore avere una figlia che fosse amante del re, anche ciò permetteva loro di godere di tanti benefici.

La parrucca era un elemento fondamentale dell’abbigliamento, anche perché Luigi, che si dice avesse capelli fini e brutti, l’aveva imposta. 

Ovviamente, nessuna parrucca doveva essere bella, incipriata ed alta come la sua, alta perché Luigi non godeva di grande statura.

Ecco perché il sovrano impose anche che nessuno poteva indossare scarpe con un tacco più alto delle sue che, per giunta, erano di colore rosso. 

Anche le fibbie delle sue scarpe dovevano essere le più benne e costose, tempestate di pietre preziose.

Le donne della sua corte potevano usare tanti colori intensi, come l’azzurro e il rosa, ma non il rosso porpora che, ovviamente, era un’esclusiva del re. 

Il Re Sole doveva anche indossare i gioielli più preziosi, fatti di diamanti, che spesso decoravano anche i suoi abiti. 

Sebbene non amasse i gioielli, che non usava mai in privato, li considerava un simbolo del potere, “una necessità politica”, ecco perché ne faceva un uso sfrenato.  La pelliccia d’ermellino, anch’essa simbolo del potere, era presente in tutti i suoi mantelli, e solo lui poteva adoperarla. 

Ancora oggi l’ermellino viene adoperato per decorare le toghe degli alti magistrati (presidente di Corte di cassazione, d’appello, ecc.) e dai gradi più elevati della gerarchia accademica (rettore, preside di facoltà).

Nel ‘700 si impone alle donne di imparare ad usare il corpo e la gestualità per sedurre, ciò che è la loro prima priorità.

Si insegna loro come devono inclinare la testa, come fare dei sorrisi distratti, come giocare con gli occhi per poter sedurre i loro amanti. 

Nella stessa maniera, le donne imparano ad usare gli oggetti abbigliativi.   

In questo periodo appaiono sui visi delle signore alcuni accessori piccoli ma pieni di significati: i finti nei, chiamati mouches. 

Erano fatti di taffetà di seta in mille forme, ma la cosa importante era la loro distinzione  fra nei di bellezza, che si posizionavano dove meglio si credeva per dare risalto alla forma degli occhi o della bocca e nei “da comunicazione”.

Infatti, se il neo era posizionato all’angolo sinistro della bocca significava che la signora era “discreta”, mentre posizionato all’angolo dell’occhio era “passionale”. 

Il neo al centro della fronte ci diceva che si trattava di una signora “maestosa” mentre, se posizionato in alto ed a lato della bocca, la rendeva “indecisa”.

Ancora oggi ci sono i studiosi dei nei, quelli naturali però, che, a seconda della loro posizione, forma e colore, interpretano il carattere della persona.
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Le donne, nel loro gioco di attrazione, imponevano la galanteria agli uomini che, fra tante prove, dovevano anche decifrare il linguaggio non solo dei nei ma anche di un altro accessorio, il ventaglio.

Usato in tutte le epoche in forme e materiali diversi, nel ‘700 esso diventò uno dei protagonisti dei giochi di corte, non a caso si parla dell’esistenza di un “Linguaggio del ventaglio”. 

Le donne venivano istruite dai loro professori di danza per poterlo maneggiare, per rinfrescarsi, per allontanare un insetto, ma anche per comunicare.

Parini ne “Il Giorno” descrisse la mimica del ventaglio: i l suo “trepido agitar” indicava il crescere dell’ira mentre “con la man che lungo il grembo cade lentamente” indicava meditazione. 

Quando veniva tenuto con la mano sinistra vicino al viso significava: “vorrei conoscerti” e quando veniva toccata la punta del ventaglio con un dito: “vorrei parlarti”.

Se si appoggiava all’occhio destro significava: “vorrei vederti”, mentre un ventaglio girato nella mano destra “ci stanno guardando”. 

La dama che apriva e chiudeva continuamente il ventaglio diceva al suo amante che era crudele e, gli chiedeva di farle vedere, di dimostrarle se davvero l’amava. 

Appoggiato alla guancia destra significava: “Si”, mentre tirandolo leggermente: “Ti amo”.

La fine del ‘700 segnò un evento importante per la storia dell’abbigliamento.

Gli uomini rinunciarono alle forme di decorazione brillanti, sfarzose ed elaborate e ridussero il loro abbigliamento ad uno stile sobrio ed austero, delegando alla donna il compito di mostrare lo stato di agiatezza, e lo status sociale raggiunto da loro stessi, trasformandola in “donna trofeo”

Flügel definisce questo momento la “Grande Rinuncia”
 e ne attribuisce le cause a  fattori politici e sociali connessi alla Rivoluzione Francese. 

Adesso nessuno ha la  priorità di distinguersi attraverso gli oggetti abbigliativi, anzi, questo è diventato un controvalore. 

I valori della rivoluzione impongono abiti semplici, cosa che lentamente porterà agli abiti moderni e più democratici.

I pantaloni sostituirono le brache lunghe fin sotto il ginocchio, diventando un simbolo della libertà appena conquistata. 

Anche le donne useranno all’inizio come simboli di libertà questa volta femminile, i pantaloni e, precisamente, dapprima i pantaloni-abito proposti da Poiret all’inizio del ‘900 e, successivamente, quelli sportivi proposti da Chanel trenta’anni dopo. 

Solo in seguito i pantaloni diventeranno indispensabili anche per la loro comodità.   

La donne, durante questo periodo, si “spogliarono”, limitandosi a portare un abito scollato, leggero come un velo, che non pesava più di 200 grammi ed era dotato di un’ampia scollatura. 

Se faceva freddo, potevano usare uno scialle di lana, ma niente più. 

La donna doveva sembrare fragile, malinconica e doveva svenire con facilità.

Doveva apparire bisognosa di protezione, cosa che gli avrebbe potuto fornire il “sesso forte”, ossia l’uomo-eroe che aveva combattuto per i diritti dell’umanità.

Questo periodo non durò tanto, visto che Napoleone volle subito  spazzare via ogni ricordo della Rivoluzione. 

L’abito femminile ricominciò ad essere fatto di stoffe più pesanti e decorate, ma si accorciò fin sopra le caviglie visto che la donna ormai voleva essere più comoda. 

La scollatura si rialzò per l’abito da giorno, ma nacque l’abito da sera come si intende oggi, in cui la scollatura poteva essere molto più audace ed essere usata per il suo gioco di attrazione. 

L’uomo si vestiva con capi semplici e durante il giorno si occupava delle sue imprese quindi non aveva bisogno di inutili sfoggi di ricchezza.

Coloro che cercavano di distinguersi dagli altri, anzi, venivano giudicati presuntuosi. 

Lo stesso Luigi XIX ed il re d’Inghilterra misero da parte l’uniforme militare e cominciarono a vestirsi con l’abito scuro, l’ombrello ed il cilindro, simbolo di potere. Questo era l’abbigliamento dell’uomo elegante e di classe.

Ma la mascolinità dell’uomo diminuirà decisamente con il periodo del dandismo, sbarcato dall’Inghilterra. 

L’eleganza del dandy stava nella discrezione ed il suo fascino derivava da ciò che non si vedeva; con il suo aspetto doveva dimostrare il suo sangue freddo, l’impertinenza cortese, la sua ironia verso la borghesia.

Quello stile ci ha lasciato in eredità il frac nero che con poche varianti ha resistito nel tempo non solo come indumento, ma anche come simbolo di eleganza e di classe: non a caso si indossa nelle occasioni di grande importanza sociale.

A fine secolo l’abbigliamento maschile si trasformò, assomigliando sempre di più a quello che conosciamo oggi, rinunciando alla fantasia ed all’ornamento.

Prese forma la giacca sobria e funzionale, con il panciotto, e rimase come unico sfoggio di fantasia e creatività la cravatta, che rimarrà un simbolo fallico che rispecchia il mondo intimo dell’uomo.

Molti esperti si sono cimentati a decifrare i significati di quest’accessorio. 

La cravatta riveste il ruolo di una bandiera con la quale l’uomo esibisce le proprie emozioni e i propri desideri, il suo modo di essere e di apparire. 

I grandi decisionisti si riconoscono dalle cravatte rigate, da non confondersi con le “regimental”, che con i loro colori rappresentano i vari club e i college di appartenenza, non a caso nate come parte della divisa dei club e dei college inglesi. 

I diplomatici di alto livello usano cravatte con stampe di staffe e catenelle.

Chi vuole fare nuove conoscenze attirando l’attenzione, userà cravatte con dei piccoli disegni di oggetti o di animali, che da lontano non si riconoscono ma, una volta vicinissimi, sono un’ottima ragione per scambiare le prime battute di una conversazione. 

Al contrario, chi vuole tenere a distanza gli altri e, comunque, manifestare il suo cattivo stato d’animo, userà una cravatta nera. 

La cravatta blu la usa chi ha poca fantasia e vuole andare sul sicuro, mentre sceglie l’azzurra l’uomo disponibile e rilassato. 

Ed il nodo?  

Il nodo è grande se l’ uomo ha una sessualità esuberante e spesso aggressiva, il mezzo Windsor, cioè non troppo grosso né troppo piccolo si vede sugli uomini equilibrati, di classe, che con le partner hanno un’intesa armoniosa. 

Se è sporca, il messaggio è chiaro: chi la indossa è negligente 
.

Ma anche la donna usa questo piccolo accessorio. Se vuole marcare il territorio, sarà lei a stringerla e sistemare il nodo, e se la scioglie … il messaggio è chiarissimo, bisogna rilassarsi e seguirla!  

Contrariamente a ciò che accade per gli uomini, la moda femminile diventa sempre più scomoda, con la struttura della crinolina che prende dimensioni enormi, creando non poche difficoltà a colei che la indossa. 

D’altra parte, se la donna deve essere la prova del successo dell’uomo, si deve pure impegnare a farlo!

Il suo corpo non è limitato solo dalla crinolina ma anche dal busto che crea la schiena ad “S”, una vera e propria mutilazione che dimostra, però, che chi l’indossa non ha bisogno di lavorare, nè di piegarsi per raccogliere qualcosa da terra. 

Il marito fiero mostrava a tutti la sua moglie con il vitino, dimostrando come con la sua bravura poteva mantenerla abbondantemente.

Il francese Poiret cominciò a porre fine a tutto ciò, togliendo la parte superiore del busto e lasciando libero il seno, ma creando, comunque, gonne strette sul fondo che costringevano le donne a stare scomode camminando a piccoli passi. 

La donna ancora non poteva considerarsi libera dalla società. 

Lo stilista, creò le prime donne vamp, pallide e magre come un vampiro, che pensavano solo al divertimento. 

Erano delle vere mangia uomini e volevano essere più indipendenti, libere di scegliere anche il loro amante. 

I.III. Dal 1900 ad oggi

Ai primi del novecento le donne fumavano, ed avevano un taglio di capelli a là garçonne come gli uomini, si truccavano pesantemente e cercavano di esprimere la loro personalità, spesso esagerando.

La prima guerra mondiale diede alla donna quella spinta che le serviva per avere più autonomia; in mancanza dell’uomo che era al fronte, fu costretta a lavorare, a guidare l’automobile ed a sbrigarsi gli affari di famiglia. 

Le donne si accorciarono fino a metà polpaccio, perché le donne dovevano sentirsi comode e camminare velocemente, salire e scendere dall’automobile.

Anche i tacchi delle scarpe divennero più bassi e grossi, le decorazioni sparirono dagli abiti da giorno. 

La donna non era più un trofeo da esibire, ma aveva una vita attiva in tutti i sensi.

Chanel creerà il primo look comodo, casual che sarà molto discusso. 

Come prima cosa, abolì del tutto il busto e liberò per sempre il corpo della donna. 

Il corpo, liberato dalle gabbie, aveva bisogno comunque di sostegno e così nacque la biancheria intima come la conosciamo oggi, che non assolveva solo funzioni legate all’igiene corporea, ma anche una funzione erotica. 

Il narcisista sente piacere auto-osservandosi, mentre con l’esibizione si provoca l’attrazione sessuale dell’altro. 

Ovviamente, l’intimo aiuta a rinforzare la concezione che si ha della propria corporeità, serve per esaltare o coprire certe parti del corpo, non a caso abbiamo gli slip-sgambati, i corpini che modellano il ventre o i reggiseni push-up che fanno aumentare la taglia del seno. 

Il gioco dei tessuti leggeri vedo-non vedo fa parte del gioco dell’attrazione.

Se la biancheria intima è nera, aiuta al gioco della attrazione; è invece simbolo della  dolcezza se è di colori teneri come il rosa, il quale incita all’amore, all’affetto, all’altruismo ed ha delle decorazioni come i fiori; è simbolo di purezza se è bianca.

Mentre la donna ha osato esporre l’intimo anche in situazioni dove non c’è una intimità affettiva, per rafforzare l’attrazione dell’interesse erotico, l’ uomo lo ha fatto da pochi anni. 

L’idea è stata proposta dallo stilista americano Calvin Klein che ha presentato gli slip con la fascia dell’elastico grossa e riportante la firma, facendoli diventare contemporaneamente un modo per esibire la propria disponibilità economica e un modo per attirare lo sguardo dell’altro sesso.

Chanel, fortemente indipendente, adottò per prima il cardigan, rubato dal guardaroba del amante inglese e, ben presto, anche i pantaloni. 

Voleva dimostrare a tutti i costi tramite i vestiti che proponeva ed il modo in cui viveva la propria esistenza che era forte e indipendente come i maschi: fumava, guidava, dirigeva la sua casa di moda e non ci pensava due volte a mostrare il suo fisico androgino in spiaggia in un costume intero.

 Scandalizzava la sua nudità, visto che il senso del pudore era altissimo e fino ad’ora ci si bagnava nell’acqua vestiti con mutandoni e camicioni, anche se poi il costume da bagno sia maschile che femminile, in tutte le sue forme e colori, ha acquisito non solo la funzione di coprire le parti del corpo più intime, ma anche per soddisfare il bisogno di essere guardati, cioè l’esibizionismo ed anche il piacere di guardarsi, ossia il narcisismo.

L’abbronzatura di Chanel fa discutere non poco. 

Le donne e gli uomini di ceto sociale alto dovevano avere la pelle bianca, ecco come si spiega l’uso abbondante di cipria nel ‘600 e ‘700; la loro pelle bianca doveva contrapporsi al colorito abbronzato di coloro che lavoravano nei campi. 

Ma è bastato il coraggio di questa donna: ben presto l’abbronzatura divenne obbligatoria, questa volta per dimostrare di potersi permettere le vacanze!

 Ormai ci sono delle lampade speciali e dei cosmetici che creano l’abbronzatura artificiale che da un aspetto salutare al viso.

Chanel propose quello che negli anni novanta sarà chiamato “power look”, cioè il tailleur, la giacca di taglio maschile ma con la gonna. 

Il tailleur ha una linea semplice perché deve dare l’idea della serietà, dell’impegno e del rigore.

Quelli più usati sono neri e blu, simboli –appunto- del rigore, colori non luminosi che non attraggono, così da far rivolgere l’attenzione altrove e da tenere a distanza. 

Ecco perché si abbina alla camicia bianca che è simbolo di sincerità e purezza, ma anche di disponibilità all’apertura all’altro. 

In questo modo, chi abbiamo in fronte sa che siamo disponibili ma non troppo e che la nostra priorità è fare bene il nostro dovere. 

Diventerà l’abbigliamento della business woman, della donna che vuole mostrare la sua efficienza professionale. 

Sarà Yves Saint Laurent, negli anni settanta, che lo proporrà anche in versione giacca con il pantalone e, addirittura, in versione sera, con tessuti più pregiati e trasparenze. 

Nel 1929, con il crac della borsa americana e l’inizio di una gigantesca crisi economica, la donna si riduce ossa e vestito e prende il nome di “donna-crisi”.

Si allungano le gonne quel poco che basta per riaccendere la fantasia degli uomini che sempre più spesso si dichiarano “turbati dalla vista di una bella caviglia”, facendo capire che è meglio un corpo più coperto di uno molto esposto, perché aiuta ad accendere la fantasia erotica.

Mentre, in linea di massima, il ruolo maschile ed il suo abbigliamento rimane inalterato, la donna guadagna sempre più spazio nella società: lavora, fa sport, si occupa di mille cose. 

Il pantalone guadagna sempre più spazio, perché è comodo e perché è una conquista, visto che è stato “rubato” all’uomo, così come si stavano “rubando” anche alcuni ruoli sociali.

La ricchezza non si ostenta più con la fastosità delle vesti, ma per la quantità di abiti che si possiede, e le occasioni mondane alle quali si partecipa per indossarli. 

Di sera l’abito diventa lussuoso, con pizzi e ricami, ma sempre all’insegna della comodità. 

Le perle sono necessarie, non solo perché sono un simbolo del lusso, pur senza essere eccessivo. Più ne hai intorno il collo meglio è. 

Non è un caso che Chanel, essendo una grande imprenditrice e pensando a tutte le donne, abbia inventato il faux bijoux, i gioielli finti. 

Adesso si può anche apparire senza essere. 

Durante e dopo la seconda guerra mondiale la donna acquista sempre più spazio nella società, perché gli uomini sono al fronte e si deve preoccupare lei di tutto. 

In tanti paesi ormai vota da anni, fa parte del mondo artistico e letterario. 

Anche il suo abbigliamento si adatta. 

La gonna si accorcia fino al ginocchio, le linee sono semplici e lineari.

Tutto l’abbigliamento femminile rappresenta lo spirito del tempo. 

Non c’è niente da dimostrare, niente da esibire. 

Dior, negli anni cinquanta, propone la donna fiore, con il ritorno del vitino e la riproposta della crinolina, in versione corta.

Le donne, però, non sono più disposte a sottomettersi alle gabbie, quindi la crinolina fatta di strutture di stecche si trasforma in più strati di tessuto, in tal modo si ottiene lo stesso risultato con più morbidezza.

L’accentuazione del seno e dei fianchi c’è, per dimostrare che non è solo una donna femminile, ma anche una donna sana, atta a procreare.

Le donne, stanche dell’austerità del dopo guerra e della miseria, abbracciano subito il New Look che avrà un grande successo. 

E’ il periodo della produzione in serie e Dior non osa rifiutare la proposta degli americani di produrre il suo look in serie più economiche. 

Nasce così il Prét-â-Porter. 

Adesso tutte le donne, e non solo le più benestanti, possono seguire la moda, esprimersi tramite l’abbigliamento, per stare al passo con i tempi che cambiano.   

Negli anni cinquanta, Cinecittà diventerà il centro della produzione mondiale del cinema. 

Qui si girano tutti i film ed a Roma sbarcano tutte le attrici famose per parteciparvi.

L’Italia diventa il simbolo dell’eleganza. Bisogna avere i pantaloni “capri” ed i cappelli di paglia toscana. 

I capelli si tagliano corti e la donna non perde occasione di mostrare la sua indipendenza. 

Ormai non basta essere vestita ed avere la borsetta o l’ombrellino ma, per essere alla moda, al passo con i tempi, devi avere il Total look: scarpe, cappello, guanti, tutto in un abbinamento quasi maniacale. 

L’economia ricomincia a riprendersi, quindi è importante fare sfoggio dello status acquisito.

Intanto, irrompono sulla scena i teenagers e cambiano tutte le regole della società. 

La moda non guarda più dall’alto in basso ma al contrario, visto che i genitori, per sentirsi più giovani, imitano i figli. 

James Dean e Marlon Brandon rappresentano i simboli di una nuova virilità: blue-jeans, sciatteria, maglione, rifiuto della cravatta e giubbotto di pelle. 

Yves Saint Laurent sarà lo stilista che metterà il giubbotto di pelle e i jeans sulle passarelle, creando ufficialmente la moda che si ispira ai giovani e alla strada. 

Gli anni sessanta sono gli anni delle manifestazioni giovanili, in cui la donna chiede e ottiene la sua emancipazione totale. 

Il segnale più evidente è la minigonna creata da Mary Quant e, subito dopo, gli hot pants, i pantaloncini cortissimi che non si portano solo in spiaggia ma a tutte le ore, anche la sera con delle calze nere. 

Questi indumenti diventano i simboli della emancipazione femminile.

Negli anni settanta la moda si ispira alla guerra del Vietnam, che ha turbato tutto il globo, creando la moda militare con i tessuti mimetici, le spalline, i cinturoni e le medaglie. 

La moda, in questo modo, vuole sdrammatizzare, alleviare l’angoscia, usando il tessuto militare per fare una mini gonna oppure mettendo le medaglie direttamente sul reggiseno.

In antitesi a tale fenomeno, arrivano i “figli di fiori”, gli hippies, che rompono tutti gli schemi sociali e di moda. 

La parola d’ordine, infatti, era l’anti-fashion, cioè rompere tutte le regole -nella moda come nella vita- facendo gli abiti da soli, unendo tessuti di varie fantasie o di vari colori, mischiando tutti gli stili senza nessuna cura apparente. 

I ragazzi lasciano i capelli lunghi e, spesso, non si riconoscono i maschi dalle femmine.

Il tessuto protagonista di questo periodo è il jeans che diventa come una tela bianca sulla quale si poteva dipingere qualsiasi cosa; venivano usati in qualsiasi ora, in qualsiasi modo, in qualsiasi forma.

I punk, che arrivano subito dopo, contestano le bellissime modelle delle riviste, affermando che, dal momento che non saranno mai così belli e curati, tanto vale essere diversi, anzi orrendi. 

Usano vestiti strappati, infilano le spille nella pelle, tingono i capelli di colori impossibili. 

Per loro tutto è una provocazione, visto che non riescono a vedere niente di positivo nel loro futuro. 

Grandi stilisti come Vivienne Westwood trasformarono il loro stile in vera e propria moda.

Contemporaneamente, una fetta di ragazzi si veste servendosi dell’abbigliamento atletico, in particolare quello della danza. 

Bisogna curare il corpo, dedicarsi di più alla propria persona è la frase che amano ripetere.

Gli anni ottanta sono caratterizzati dal Power look degli yuppies e della business woman. 

La donna sbarca finalmente nelle posizioni alte delle aziende e lo deve dimostrare anche con l’aspetto esteriore. 

Le spalline, sia degli abiti maschili ma anche di quelli femminili, crescono sempre di più: per l’uomo creano delle spalle forti, che reggono il peso della responsabilità e, per la donna, conferiscono un aspetto maschile, visto che deve dimostrare di essere brava come loro. 

Giorgio Armani creerà il look perfetto per la donna, destrutturando il blazer maschile e adattandolo al corpo femminile. 

La donna in carriera girerà in abito giacca–pantalone e spesso userà anche la cravatta, dimostrando la sua efficienza professionale, ma conservando, comunque, la sua femminilità. 

L’uso degli status simbols è necessario: bisogna che tutti capiscano, con un solo sguardo, chi sei e cosa hai. 

L’acquisto spasmodico di oggetti firmati e di grande valore diventa una delle assolute priorità.

Allo stesso momento, Versace comincia a proporre la donna super femminile e super sexy. 

Il corpo deve essere curato, perché i tessuti di seta e di metallo che usa come corazze devono scivolare senza ostacoli. 

La donna di Versace rispecchia il lusso assoluto, ma anche la bellezza assoluta. 

La creazione delle top models, che diventeranno l’ideale per il mondo femminile da allora, si deve attribuire proprio a Gianni Versace.

Gli anni novanta per molti sono stati gli anni di tranquillità dopo l’eccessivo cambiamento e il lusso sfrenato del decennio precedente. 

Tutti si rendono conto che l’eccessivo consumismo e la concentrazione sulla carriera non portano la felicità, che si deve cercare in altri modi. 

Cade il muro di Berlino e, con esso, il comunismo russo; gli scandali ecologici sono sempre più frequenti. 

Le persone sentono la necessità di avere più sicurezza, più verità, più valori. 

La Guerra del Golfo crea ancora più insicurezza. 

Di colpo le persone cominciano ad accontentarsi di capi base e di tagli classici. Anche il lusso non deve essere appariscente ma si deve concentrare su un buon taglio e un tessuto di qualità, cose che si notano solo a distanza ravvicinata e con il tatto.

Regnava il minimalismo: less is more. 

Romeo Gigli crea la donna avvolta nei suoi abiti, quasi invisibile, intellettuale, con gli occhiali ed i capelli raccolti. 

Le ridona la sua femminilità, togliendo le spalline che, durante il decennio precedente, erano arrivate a dimensioni enormi. 

La ricerca di significati più profondi nella vita viene rappresentata sulle passarelle quando Versace, poco prima della sua morte, presenta degli abiti decorati con simboli mistici come i crocifissi d’oro. 

Le telecomunicazioni si liberano e la Rivoluzione Cyber comincia anche nel mondo della moda, con l’uso di materiali sempre più tecnologici. 

Il primo decennio del 2000 è caratterizzato dall’amalgamazione di tanti stili. L’informazione è più veloce che mai, ed il consumismo regna. Tutti gli stilisti propongono una varietà di scelte per cercare di accontentare tutti i gusti dei loro clienti. 

Le donne e gli uomini cercano di creare il proprio stile fra la grande quantità di informazioni che ricevono, per cercare di spiccare e di imporre la propria personalità.

Contemporaneamente, regnano la moda del corto e del lungo, dell’aderente e del largo, del colore acceso e del colore scuro. 

Adesso sono le persone che scelgono in base al loro gusto e adattano gli abiti e gli accessori a loro stesse, per poter esprimere la loro identità, le loro emozioni, i loro gusti.  
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